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Il convegno, organizzato da Interrogations e dal Centro Studi Libertari (Milano, v.le Mon- 
za 255), analizzerà ie molteplici situazioni, fenomeni, tendenze che mettono in evidenza 
l'ascesa o il consolidamento di un dominio di classe basato non sulla proprietà, ma sulla 
funzione. Questo dominio può essere studiato « allo stato puro » nell'Unione Sovietica e 
negli altri stati sedicenti e detti socialisti. Lo stesso dominio non monopolistico, ma diviso 
ed intrecciato con quello borghese, può tuttavia essere anche osservato nei Paesi tardo-ca- 
pitalistici come l'Europa occidentale, gli Stati Uniti, il Giappone. Forme particolari, infine, 
assumono i « nuovi padroni » in Medio Oriente, Africa, America Latina, dove presentano 
spesso il carattere di « variante militare » della nuova classe. 


Si tratta di un tema di fondamentale importanza, relativo ad un fenomeno sociale con im- 
plicazioni economiche, politiche, psicologiche, ideologiche sul quale — dal momento che 
contraddice sia l'accademia marxista sia quella borghese — gli studi sono stati sinora 
pochi e frammentari. 


AI convegno saranno presentate e discusse una quindicina di relazioni ed una mezza 
dozzina di comunicazioni. Citiamo alcune delle relazioni: Gabor Rittersporn, ungherese, su 
« Nuovi sistemi e nuovi padroni in U.R.S.S. e Cina »; Albert Meister su «I padroni delle 
multinazionali »; Luciano Lanza su « L'impresa pubblica in Italia »; Eduardo Colombo di 
Parigi, su « | nuovi preti dell'ideologia tecnoburocratica »; Alberto Argenton su « La merito- 
crazia »; Louis Mercier Vega su « Confluenze e peculiarità tecnoburocratiche in America 
Latina »; Yu Shuet, ex guardia rossa, su « | mandarini rossi », 


Particolare interesse per il movimento anarchico rivestirà un seminario articolato in due 
mezze giornate, in seno al convegno, su « Nuovi padroni e progetto libertario » in cui si 
discuterà più concretamente sulle implicazioni che il fenomeno tecnoburocratico ha per 
la strategia rivoluzionaria e libertaria. 


Poiché si prevedono difficoltà di alloggio in alberghi e pensioni per il periodo del conve- 
gno che coincide con le vacanze pasquali, si suggerisce di prenotare le camere. Per in- 
formazioni in merito e per eventuali prenotazioni ci si può rivolgere a Paolo Pacini (c/o 
.Coccolini, C.P. 137, 30100 Venezia). 
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A è in vendita in un centinaio di 
edicole di Milano e in altrettante 
di Roma / nelle principali edicole 
e in un centinaio di librerie delle 
maggiori città italiane / nelle 
edicole di una settantina di 
stazioni ferroviarie / chi non la 
trovasse può chiederci il più 
vicino punto di vendita 


Il rinnovamento della veste grafi- 
ca di “A” è stato accolto con fa- 
vore dalla maggior parte dei letto- 
ri (o meglio, di quelli che si sono 
espressi in merito): confortati da 
questo giudizio, proseguiamo sulla 
via intrapresa, potendo contare sem- 
pre sulla fattiva collaborazione 
dei compagni del gruppo artigia- 
no ricerche visive di Roma. 

Più contrastanti, invece, le rea- 
zioni registrate in seguito alla pub- 
blicazione del primo ‘annuncio 
pubblicitario’’ apparso sullo scorso 
numero. Vari lettori ci hanno scrit- 
to, altri ci hanno fatto sapere la 
loro opinione per telefono o a vi- 
va voce: stralci delle lettere ri- 
cevute in proposito vengono pubbli- 
cati nella rubrica della posta. 

Dal punto di vista finanziario, 
la situazione non è molto miglio- 
rata, anzi. La decisione di stampa- 
re lo scorso numero a 44 pagine — 
cioè otto pagine in più — ci è co- 
stata 400.000 lire in più. Idem per 
questo numero. E’ una spesa che 
incide sul deficit e che, forse, 
non potremo permetterci più. 
A meno che i compagni e i gruppi 
diffusori, stimolati dall'invio degli 
estratti-conto che abbiamo inviato 
a tutti, non si decidano a saldare 
i loro debiti, come per ora hanno 
fatto quattro o cinque diffusori. 

Buone nuove dal fronte delle 
stazioni. La CO.VES. (l’agenzia 
che monopolizza le vendite nelle 
edicole delle principali stazioni) ci 
ha saldato i primi numeri affidati 
al suo circuito distributivo(“A” 
58 e 59): del primo sono state 
vendute quasi 200 copie, del se- 
condo oltre 420. Un inizio pro- 
mettente, del quale siamo soddi- 
sfatti. 


SVOLTA SINDACALE 
E DISSENSO OPERAIO 


L’approvazione della piattaforma programma- 
tica sindacale era data per scontata, la stessa 
composizione dell’assemblea non permetteva il- 
lusioni: la grande maggioranza era formata da 
quadri dell’apparato sindacale, ridotti a una rap- 
presentanza poco più che simbolica i delegati 
effettivi dei lavoratori (essendo la maggioranza 
dei delegati in realtà sindacalisti anche se non 
stipendiati dalle confederazioni). Così il 14 feb- 
braio i vertici sindacali hanno deciso la “svolta” 
dopo una vasta opera di mobilitazione a livello 
nazionale, concretizzatasi in oltre diecimila as- 
semblee. 

Si è trattato di una vera e propria azione di 
forza, il sindacato ha impegnato tutti i suoi uo- 
mini per riscuotere il consenso dei lavoratori 
sul suo programma. Ha vinto, ma non nella mi- 
sura sperata. Il malcontento si è sovente trasfor- 
mato in decisa épposizione mettendo in crisi 
gli apparati periferici. Per esempio all’UNIDAL 
(ex Motta-Alemagna) di Milano la maggioranza 
ha rifiutato il documento e i sindacalisti sono 
dovuti ricorrere ad un vero e proprio broglio 
elettorale. E anche l’assemblea della provincia 
di Milano tenutasi al Palasport di Cinisello Bal- 
samo si è conclusa con il voto contrario di un 
quarto dei partecipanti. Segno tangibile che cer- 
te svolte non passano in modo indolore. 

L’opposizione contro la piattaforma sindacale, 
non presenta però connotazioni omogenee, anzi 
essa è costituita da una vasta gamma di posizio- 
ni spesso in aperto contrasto tra loro, arrivando 
in alcune assemblee allo scontro fisico tra neo- 
riformisti e rivoluzionari. La linea di demarca- 
zione, pur frastagliata, passa tra coloro che 
danno un’interpretazione “di sinistra’ della 
piattaforma (in pratica i sindacalisti legati a 
D.P., abbastanza forti nella CISL) e coloro 
che invece rifiutano in blocco la politica sin- 
dacale con motivazioni politiche diversificate 
(autonomi, L.C., altre forze della sinistra ri- 
voluzionaria, libertari e anarchici). Accanto a 
queste figure ormai classiche del panorama della 
cosiddetta sinistra sindacale-opposizione operaia 
se ne è affiancata una nuova rappresentata da 


quella consistente frangia di lavoratori sindaca- 
lizzati disorientati dalla svolta dei loro dirigenti. 
Questi lavoratori vanno esprimendo un dissenso 
ancora confuso, incerto ma suscettibile di evolu- 
zioni. Per anni hanno delegato al sindacato i loro 
interessi, hanno accettato le decisioni prese 
dall’alto e oggi che la crisi comincia a colpire 
anche loro e non più solo gli emarginati si sento- 
no traditi e disorientati. Per di più i sacrifici che 
vengono richiesti alla classe operaia saranno in 
buona parte inutili, proprio perchè le molteplici 
cause della crisi non saranno superate contenen- 
do i salari e aumentando la disoccupazione. A 
questa conclusione pervengono anche alcuni tra 
i più intelligenti economisti italiani, quali ad 
esempio Franco Mamigliano, che, pur gravitando 
nel campo dei padroni, riconosce che la politica 
di austerità basata quasi esclusivamente sulle ta- 
sche dei lavoratori non sortirà gli effetti sperati 
se non saranno rimosse le cause della crisi che 
risiedono in fenomeni più complessi dovuti in 
gran parte alla struttura stessa dell’apparato eco- 
nomico-produttivo italiano. 

La svolta sindacale assume, alla luce di quanto 
esposto, le sue connotazioni più propriamente 
politiche: una contropartita in cambio di mag- 
gior potere della burocrazia sindacale. 

Quanto si sta muovendo oggi è comunque po- 
sitivo: il persistere e l’accentuarsi della crisi eco- 


‘ nomica restringe, di fatto, i margini di manovra 


dei sindacati che sono costretti (perchè parte 
integrante del sistema di sfruttamento) a esten- 
dere i sacrifici ai loro assistiti, dopo che avevano 
per quasi due anni scaricato il peso maggiore 
sugli strati sempre più consistenti degli emargi- 
nati. Così facendo creano le condizioni oggetti- 
ve nelle quali si potrebbe realizzare un’unità 
lavoratori sacrificati-emarginati capace di crea- 
re una situazione nuova ed esplosiva nel contesto 
sociale italiano. Quali sbocchi potrà avere è 
prematuro dirlo, le parti non sono ancora defi- 
nite e la partita è tutta da giocare. 


Em...0 Cipriano 


ULAG 


All’inizio erano solo cinque: Cuneo, Fossom- 
brone, Trani e le isole di Favignana e dell’Asina- 
ra. Poi, progressivamente, l’arcipelago gulag delle 
carceri “‘speciali’’ si è allargato e altre mura di 
cinta sono state innalzate, altri vetri hanno iso- 
lato nelle sale-colloquio i detenuti dai loro fami- 
liari in visita, altre sbarre hanno isolato i reclusi, 
altri mitra sono stati puntati contro di loro, An- 
che le donne hanno ormai il loro lager di Stato: 
quello di Messina è stato riadattato proprio per 
loro. 

Il compromesso storico, rappresentato in cam- 
po repressivo dal duo Cossiga/Pecchioli, sta dan- 
do i suoi primi frutti. Per i ‘‘criminali politici”’ le 
carceri normali non bastavano più, erano troppo 
insicure (per lo Stato) e “comode” (per loro): da 
qui l’esigenza di isolarli, di spezzarne la volontà 
di resistenza e di stroncarne la speranza di ri- 
acquistare la libertà. Ecco così, sulla scia dell’e- 
sempio tedesco (Stammheim insegna), che il 
generale dei carabinieri Carlo Alberto Dalla 
Chiesa ha preparato il gulag italiano. 

Contemporaneamente, ecco rispuntare il con- 
fino. Come ai tempi di Crispi, come ai tempi di 
Mussolini, il regime relega sulle isole i suoi op- 
positori. Ed il compagno Roberto Mander, ar- 
restato diciassettenne nel ’69 dopo la strage (fa- 
scista/statale) di Piazza Fontana e poi rilasciato 
dopo due anni e mezzo di carcere, si ritrova sul- 
la sperduta Linosa, come i coatti del 1899, come 
gli antifascisti durante il nero ventennio. 

Legge Reale, super-carceri, ‘‘criminalizzazio- 
ne”, confino: contro chi non è disposto a subi- 
re la politica dei sacrifici, contro chi lotta per 
approfondire il solco tra sfruttati e (vecchi e 
nuovi) padroni, il regime appronta le sue armi: e, 
come sempre, nel sistema repressivo-carcerario 
lo Stato prefigura l’organizzazione e la “stabi- 
lizzazione” della vita sociale. Occuparsi dell’ar- 
gomento non può mai limitarsi — per i rivoluzio- 
‘ nari — alla denuncia delle “illegalità”, dei so- 
prusi e delle violenze commesse oltre i muri di 
cinta. E’ necessario cercare di analizzare e di 
comprendere il ruolo più generale svolto dal si- 
stema carcerario nel contesto dell’organizzazio- 
ne statale. 

Pubblicando nelle pagine seguenti alcune testi- 
monianze ed opinioni di compagni carcerati — 
oltre ad un articolo sulla funzione del lavoro car- 
cerario — intendiamo fornire materiali per l’ana- 
lisi, la comprensione e la lotta. 


IL CARCERE COME SCUOLA 


“Nei confronti dei condan- 
nati e degli internati deve esse- 
re effettuato un trattamento 
rieducativo che tenda, anche 
attraverso i contatti con l’am- 
biente esterno, al reinserimen- 
to sociale degli stessi” Così 
esordisce programmaticamen- 
te il testo della riforma carce- 
raria del 1975 che regola le 
norme sull’ordinamento peni- 
tenziario., 

E’ gioco da ragazzi scorgeré 
dietro la roboante solennità 
del linguaggio legislativo la fru- 
strazione di ogni ambizione 
pedagogica e risocializzante 
della istituzione afflittiva per 
eccellenza. E’ noto come il 
sistema carcerario italiano, che 
di medioevale non ha solamen- 
te le mura, non sia mai riusci- 
to ad essere uno strumento di 
“redenzione” per i suoi utenti. 
Al contrario è servito ai suoi 
singolari ‘‘ospiti’’ come luogo 
di aggiornamento di tecniche 
“criminali” e di scambio del- 
le loro esperienze ‘professio- 
nali”. 

Anche sul piano più stretta- 
mente disciplinare, malgrado 
gli orari prestabiliti, le attività 
programmate, le gerarchie ben 
definite, gli inchini, le riveren- 
ze, le piaggerie che regolano e 
scandiscono la ‘convivialità’ 
nel carcere, lo Stato non ha 
avuto la capacità di impedire 
la riedificazione, in forme an- 
cora più esasperate e violente 
che all’esterno, di un micro- 
cosmo sorretto da quei model- 
li e valori culturali che sono 
propri dei dissociali/reclusi, L’ 
organizzazione in clan, la ven- 
detta personale e tra bande, lo 
spaccio di droga, il gioco d’az- 
zardo, la circolazione di armi, 
l’esistenza di gerarchie fondate 
sul prestigio conquistato per le 
imprese compiute ‘fuori’ so- 
no tutti segni che i riformato- 
ri definiscono inquietanti e 
che sono certamente vanifican- 
ti di qualsivoglia tentativo di 
recupero e di formazione della 
personalità dei detenuti in una 
convivenza sociale programma- 
ta e regolata dai codici di com- 
portamento del sistema. Allora 
il carcere sarà destinato, alme- 
no in Italia, a rimanere una 


sorte di ‘‘immondezzaio di ma- 
lavitosi””? La risposta è quanto 
mai problematica per una clas- 
se dirigente in preda ad una 
crisi progressiva di legittima- 
zione di comportamenti ‘‘ac- 
conci’ verso i suoi sudditi. 
Certamente non dà il buon 
esempio, visto che appare or- 
mai risaputo che essa è la più 
accreditata fra le associazioni 
a delinquere e vanta il più nu- 
trito e “specializzato” appara- 
to di uomini di malaffare, tali 
anche relativamente alle sue 
stesse leggi. 

Del resto anche la saggezza 
popolare ammonisce che ‘fra 
il dire e il fare c’è di mezzo il 
mare”. Ogni progetto effetti- 
vamente realizzativo dovrà 
fare i conti con un mare scon- 
volto da una tempesta fatta di 
rivolte, di evasioni, di una ac- 
cresciuta consapevolezza da 
parte dei detenuti delle cause 
della loro reclusione, della loro 
emarginazione totale, che ne- 
gli ultimi anni li ha portati ad 
un netto rifiuto di recitare la 
parte del figliol prodigo desi- 
deroso di un pentito reinseri- 
mento in quella società che, 
per la sua stessa natura intrin- 
secamente autoritaria, li ha 
puniti. 

L’inefficienza gestionaria 
dello Stato, il rifiuto della ras- 
segnata mentalità di espiazione 
da parte dei galeotti sono due 
segni che non devono indurre 
a facili trionfalismi ribellistici. 
Ritenere che il carcere non 
sappia espletare altro che la 
funzione di punire senza alcu- 
na capacità persuasiva tramite 
la proposizione contaminante 
di valori normalizzanti porta 
ad analisi e a strategie distorte 
e devianti per almeno due mo- 
tivi. Il primo è che non si può 
ignorare, a dispetto di facili 
modi di porsi di sapore ‘paso- 
liniano”, che lo status del de- 
viante/detenuto-tipo, pur ri- 
fiutando i meccanismi pro- 
mozionali, intimamente aderi- 
sce ai valori ed alle mete del 
sistema. Il secondo ce lo testi- 
monia l’infondatezza di inter- 
pretazioni così care a certi 
gruppi clandestini che partono 
dal presupposto che proprio 


per la sua connotativa trucu- 
lenza repressiva il carcere per 
i suoi reclusi si trasformi mec- 
canicamente in palestra consa- 
pevolizzante e formativa per 
una “azione rivoluzionaria’ 
che porti magari alla costitu- 
zione di ‘Nuclei Armati Prole- 
tari 

Giungere a considerare la 
galera come scuola rivoluzio- 
naria solo perchè lacerante 
“rappresentazione scenica” 
della dominazione sarebbe co- 
me auspicare che gli insegnanti 
antiautoritari fustigassero i 
propri allievi per far loro inte- 
riorizzare quanto sia pernicio- 
sa l’autorità. 

La realtà è molto più com- 
plessa e poliedricadi quanto po- 
trebbero far pensare certe chi- 
mere insurrezionali. Il sistema 
carcerario italiano tendenzial- 
mente sta uscendo dalla sua di- 
mensione coercitiva per indi- 
rizzarsi verso un obiettivo pre- 
ciso: rieducare le frange più 
deboli del tessuto sociale nell’ 
ordine socio-economico vigen- 
te. Gli strumenti utilizzati a 
tale scopo sono molteplici e 
complessi ma comunque tutti 
collegati fra loro. Si pensi all’ 
influenza che esercitano quei 
meccanismi che riproducono 
all’interno del carcere i valori 
della realtà esterna. A questo 
proposito operano la religio- 
ne e i mass-media attraverso 
i canali nazionali televisivi,. 
i giornali sportivi e i giornali- 
ni pornografici che ripropon- 
gono la divisione dei ruoli, lo 
sfruttamento, l’ossessiva com- 
petitività, ecc. Un ruolo im- 
portante lo gioca il lavoro, che 
rappresenta l’unica alternativa 
all’ozio e ad una deprimente 
abulia e che è utilizaato per 
mantenere la disciplina e per la 
“rieducazione”’’. Le attività la- 
vorative presenti nel carcere 
sono essenzialmente di tre ti- 
pi: 1) il lavoro interno alle 
dirette dipendenze dell’ammi- 
nistrazione; si tratta di dete- 
nuti preposti ai vari incarichi 
domestici e impiegatizi, es- 
senziali al funzionamento del 
carcere; 2) lavori interni per 
conto di imprese private che 
hanno in appalto la mano- 


dopera carceraria, 3) il lavoro 
esterno riguarda prevalente- 
mente attività lavorative di 
qualsiasi tipo svolte da dete- 
nuti che godono del regime 
di semilibertà. 

L’appalto della manodopera 
carceraria alle imprese private 
offre dei buoni motivi di fun- 
zionalità sia economica che 
politica anche all’amministra- 
zione carceraria, come diretta 
emanazione dello Stato, prima 
di tutto per effetto dell’af- 
fievolimento delle'tensioni che 
si vengono inevitabilmente e 
creare nelle carceri, data l’in- 
capacità dell’amministrazione 
carceraria di procurare una at- 
tività lavorativa a tutti coloro 
che la desiderano. E’chiaro che 
anche con la delega all’impresa 
privata il problema della disoc- 
cupazione non è completa- 
mente risolto anche se, in ogni 
caso, se ne riducono le dimen- 
sioni e rimane comunque un 
fattore stabilizzante. 

L’amministrazione esercita 
così un maggiore controllo, 
per effetto dei disaccordi e 
dei conflitti che sorgono tra i 
detenuti che lavorano e coloro 
che ne sono rimasti esclusi. Un 
altro vantaggio che l’ammini- 
strazione ottiene cedendo in 
appalto la manodopera carce- 
raria riguarda le somme di de- 
naro percepito sottoforma di 
decimi, senza peraltro correre 
alcun rischio imprenditoriale. 
Non ultima è da considerare 
da parte del sistema la possi- 
bilità di internamento della 
forza lavoro eccedente. Una 
volta “libero” e risocializzato 
il detenuto verrà inserito nel 
processo produttivo nel caso 
di una bassa offerta di forza 
lavoro, in caso contrario verrà 
immesso nelle file dell’eserci- 
to industriale di riserva. L’una 
o l’altra collocazione dipende- 
rà dalla situazione economica 
contingente ma sarà, comun- 
que funzionale al sistema: co- 
me proletario (lavoratore) pro- 
durrà plusvalore, come sotto- 
proletario (disoccupato) farà 
lievitare la curva dell’offerta 
‘di lavoro con l’effetto di cal- 
mierare la spirale salariale. Og- 
gi più che mai si rende neces- 
sario fare accettare al proleta- 
riato la sua condizione sociale, 
ricordandogli che è proletario 
e che il salario, e quindi la 
mercede, è l’unica forma di 


REPRESSIONE 


sussistenza. 

Se la mercede, in quanto re- 
tribuzione del lavoro, ha lo 
scopo di imporre al detenuto 
la forma morale della dipen- 
denza dal salario come condi- 
zione della sua esistenza, il la- 
voro ha come finalità non tan- 
to la produzione quanto la tra- 
sformazione del  ‘‘criminale 
agitato e irriflessivo’’ in sogget- 
to disciplinato e meccanico: ne 
è prova il fatto che l’efficienza 
del lavoro carcerario è tale 
per cui questo sistema produt- 
tivo raggiunge nella maggior 
parte dei casi quella condizio- 
ne che gli stessi economisti 
all’unisono riconoscono come 
“produttività marginale’. Del 
resto l’inadeguata meccanizza- 
zione, l’obsolescenza dei pochi 
macchinari utilizzati, gli angu- 
sti locali di lavoro e il ricorso 
ad una manodopera scarsa- 
mente qualificata non garanti- 
scono certo una elevata pro- 
duttività. 

D’altra parte, l’alienante la- 
voro organizzato sulla catena 
di montaggio, la mancanza di 
una qualsiasi specializzazione 
professionale, i continui tra- 
sferimenti e le basse remune- 
razioni annullano ogni interes- 
se motivazionale che non di ra- 
do si esplicano con l’assentei- 
smo, la cattiva qualità del la- 
voro e persino col sabotaggio. 
Tutte queste agitazioni, unita- 
mente alla scarsa meccanizza- 
zione, danno come risultato la 
riduzione di efficienza, la ne- 
cessità di maggiori controlli 
e riparazioni e comunque l’au- 
mento dei costi di produzione. 
Eppure un rinnovamento pro- 
duttivo e tecnologico e un mi- 
glioramento delle condizioni 
di lavoro, oltrecchè favorire le 
imprese private, consentirebbe 
anche la produzione di beni 
e servizi socialmente utili. Ma 
una più modema industrializ- 
zazione comporterebbe una 
maggiore disoccupazione nelle 
carceri italiane e conseguente- 
mente maggiori tensioni socia- 
li, perciò, si preferisce produr- 
re in condizioni di estrema ar- 
retratezza. 

Tutto ciò, dunque, ci porta 
a pensare che lo scopo del la- 
voro carcerario non sia la pro- 
duzione, ma piuttosto la riso- 
cializzazione del detenuto in- 
tesa come educazione alla ac- 
cettazione dello status di sud- 
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dito che non detiene nè la pro- 
prietà dei mezzi di prodùzione 
nè la proprietà delle conoscen- 
ze tecnico-scientifiche, Essere 
e rimanere un dominato è l’in- 
segnamento del carcere. .Se il 
lavoro è il canale più antico e 
quindi più collaudato nella sua 
efficienza, altri ancora sono 
previsti dai progetti che lo Sta- 
to ha varato e sta realizzando 
per ‘‘l’acculturazione dei bar- 
bari”. Nella già citata riforma 
si legge “Negli istituti devono 
essere favorite e organizzate 
attività culturali, sportive, ri- 
creative e ogni altra attività 
voluta. alla realizzazione della 
personalità dei detenuti”. Que- 
ste attività dovrebbero essere 
gestite e pianificate da una 
“commissione composta dal 
direttore dell’istituto, dagli 
educatori e dagli assistenti so- 
ciali e dai rappresentanti dei 
detenuti”. Sul significato di 
questa cultura, parto mostruo- 
so della ammucchiata fra aguz- 
zini, tutori di anime, tecnici 
del controllo sociale e coatti, 
non possiamo avere dubbi. 

Riuscirà il carcere a trasfor- 
mare i ribelli in sudditi facen- 
doli sottostare e partecipare al- 
le regole del “gioco della so- 
cietà”? Interiorizzeranno i de- 
vianti quella mentalità verten- 
ziale del chiedere alla contro- 
parte, loro che hanno rifiuta- 
to ogni mediazione, da sempre 
inclini a prendere quello di cui 
avevano bisogno senza tendere 
la mano? Sortiranno il loro fa- 
scinoso coinvolgimento nei 
confronti dei refrattari, le ri- 
tualità persuasive della coge- 
stione proprie di un falso as- 
semblearismo? Preoccupato 
dal sempre più diffuso rifiuto 
della norma, dentro e fuori il 
carcere, lo Stato avrà la capa- 
cità di passare dalla funzione 
di punire a quella di sorve- 
gliare? Riuscirà a normalizza- 
re il carcere chi è stato “im- 
permeabile’ a tutte le prece- 
denti influenze degli altri ap- 
parati ideologici e repressivi di 
Stato? E infine la ‘fabbrica 
del criminale” si trasformerà 
in “scuola di vita’?? 

Può darsi, molti elementi lo 
fanno temere, per ora l’unico 
dato certo è che il carcere co- 
me scuola ... è sempre più ma- 


rinata. 


L. Bucci — G.L. Pascarella 


ROIO RISO ROSEE EOS: DAL CARCERE DI FAVIGNANA 


Cari compagni, 

mi trovo qui a Cuneo mo- 
mentaneamente, perchè vengo 
dalla Favignana 

Se fosse per me, in quel la- 
ger non ci ritornerei: lì si sta 
troppo male, ora poi che han- 
no trasferito le celle in tante 
tombe penso che sia la dispera- 
zione di tutti. Se tra noi c’è 
qualcuno che soffre di esauri- 
mento nervoso, quello di sicu- 
ro si impicca. Prima che faces- 
sero queste tombe si stava un 
pò meglio: dove mi trovavo io 
eravamo in venti disposti in tre 
cameroncini (due da tre e uno 
da cinque), il resto erano in 
celle singole. Nella maggior 
parte delle celle singole non 
c’era nessuna finestra, l’aria 
passava per il cancello che si 


affacciava in cortile. La mia. 


cella era così composta da un 
letto, un armadietto, un tavolo 
ed uno sgabello: il letto e 
l’armadietto erano fissati per 
terra. Appena si entrava nella 
cella a sinistra c’era un diviso- 
rio che separava il gabinetto e 
il lavandino: c’era tanta umidi- 
tà che ogni tanto venivano giù 
dei pezzi di calcinaccio, la cel- 
la era larga due metri per quat- 


tro di lunghezza, era alta sette - 


metri, sopra vi passava la guar- 
dia: in tante celle singole e 
in un cameroncino da tre, c’e- 
ra una specie di finestrella fat- 
ta a botola, ogni tanto la guar- 
dia che si trovava nella cinta 
alzava la botola e guardava 
dentro per vedere se tutto era 
in ordine: l’unico conforto che 
avevo era la televisione. 

Come dissi, appena arrivati 
si stava un pò meglio, ci dava- 
no sei ore di aria; poi alla spe- 
sa si poteva comprare quello 
che si voleva. Ma poi dal gior- 
no che arrivò il generale Alber- 
to Dalla Chiesa è cambiato 
tutto: era venuto solamente 
per fare un’inchiesta su quella 
guardia che — si diceva — a- 
vrebbe progettato di far fuggi- 
re tre miei compagni che poi 
invece non erano fuggiti, ma si 
erano nascosti dentro il carce- 
re. Da quel giorno molte cose 
sono cambiate, l’aria l'hanno 
diminuita a tre ore, un’ora e 
mezza alla mattina ed un’ora e 
mezza al pomeriggio. All’aria 
ci aprono dieci alla volta, ven- 
gono in venti guardie e uno al- 


la volta ci fanno uscire dalle . 


celle, chiudono il cancello e se 


ne vanno: nel passeggio restia- 
mo solo noi, le guardie restano 
dietro un cancello ad aspettare 
che finiamo l’aria, dopodichè 
aprono gli altri dieci. Così pu- 
re il pomeriggio. 

Alle quattro passa la conta e 
battono i cancelli visto che 
nella mia cella finestre non ne 
esistono e fino all’indomani 
mattina non si parla più. Solo 
quando eravamo tutti nel cor- 
tile restavano due guardie all’ 
interno, ma la maggior parte 
erano delle carogne. Se gli 
chiedevi un favore ti risponde- 
vano che non erano i tuoi ser- 
vi, non facevono che provo- 
carci: alla spesa se ordinavi 
dello scatolame, piselli, pelati, 
tonno, ecc., te lo mettevano 
in un contenitore di plastica, 
più di una bombola non potevi 
acquistare e dovevi dare la 
bombola vuota; del resto come 
carne e pesce potevi acquistar- 
ne a volontà, però quando ti 
portavano il conto ti venivano 
le vertigini: qualsiasi cosa tu. 
comprassi costava ‘il doppio 
che fuori, anche se il vitto fa- 
ceva schifo come del resto ha 
sempre fatto. 

Se ti chiamavano per anda- 
re in matricola o dal dottore, 
che peraltro veniva quando si 
ricordava, eri scortato da cin- 
que guardie e nel tragitto ve- 
nivi provocato, poi non ne par- 
liamo, Al sabato, quando ci 
spettava la doccia, ci aprivano 
a tre alla volta, naturalmente 
loro erano in dieci e come al 
solito nel tragitto era tutta 
una provocazione: sapendo 
che tra noi c’era qualche poli- 
tico, si mettevano a cantare 
faccetta nera e ci insultavano. 
Naturalmente sia all’andata 
che al ritorno venivamo per- 
quisiti, le docce facevano schi- 
fo per la sporcizia, le piastrel- . 
le erano nere dalla rogna che 
avevano. Al massimo restava- 
mo sotto la doccia cinque mi- 
nuti, mentre eri sotto la doc- 
cia ti facevano degli scherzi 
stupidi, se l’acqua era calda te 
la mettevano fredda e intanto 
stavano lì a guardarti per tut- 
to il tempo che restavi sotto la 
doccia. 

Due volte alla settimana ci 
facevano la perquisizione alle 
celle e non vi dico quanti di- 


. spetti ci facevano. Buttavano 


tutto per aria e ogni tanto spa- 
riva qualcosa: a me è stato 
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portato via uno specchietto re- 
galatomi da mia moglie, al mio 
vicino di cella è sparito un ta- 
gliaunghie, ad un altro hanno 
portato via una busta di ta- 
bacco da pipa e ad altri an- 
cora sono spariti pacchetti di 
sigarette. Quei morti di fame 
quello che gli veniva in mano 
portavano via. 

Ora penso che devono aver 
aperto i bracci che avevano 
chiuso per metterli a posto, 
hanno costruito delle vere gab- 
bie per bestie feroci. Io le ho 
viste andando alla doccia: han- 
no diviso il passaggio in tanti 
cortiletti, cioè ogni due celle 
singole hanno messo due muri 
e una porta in ferro, così si 
può vedere solo il tuo compa- 
gno che è vicino alla tua cel- 
la e nessun’altro. In ogni cel- 
la c’è un cancello in ferro ed 
una porta blindata in ferro, co- 
sì appena ti aprono il cancello 
e la porta sei subito all’aria; 
naturalmente sopra hanno 
messo una grata costruita con 
del tondino grosso come un di- 
to mignolo a forma di rete, ma 
bisognerebbe vedere per crede- 
re. Solamente quando passavo 
e vedevo quello che stavano fa- 
cendo mi veniva la pelle d’oca 
pensando che anch’io dovrò 
passare per quelle celle. Spero 
sempre di non ritornarci, an- 
che perchè lì è troppo umido e 
non c’è nemmeno il riscalda- 
mento. 

Il giorno prima che io par- 
tissi, alla sera venne una guar- 
dia a chiedermi il libretto per- 
chè mi dovevano chiudere i 
conti: era la guardia che poi 
mi avrebbe picchiato: quella 
sera non volevo prender son- 
no, il perchè non lo so neanch” 
io, ma avevo un presentimen- 
to come se qualcuno mi vo- 
lesse fare qualcosa. Comunque 
mi preparai la roba nella bor- 
sa e nello scatolone e mi misi 
a letto. Naturalmente presi 
sonno, mi svegliai sentendo la 
voce di una guardia, lì per lì 
la guardai: erano in quattro e 
presi un pò di paura, ma poi 
mi tranquillizzai subito. Uno 
di loro mi disse “lo sai che sei 
in partenza” io gli risposi di si, 
aspettavo che se ne fossero an- 
dati per alzarmi e cominciare a 
prepararmi, ma loro di lì non 
si mossero, dovevo anche fare i 
miei bisogni ma con quelli da. 


vanti non potevo far niente. 


Mi alzai e cominciai a vestirmi, 
mi lavai i denti e la faccia, mi 
detti una pettinata alla buona, 
presi la borsa e lo scatolone e 
seguii i miei aguzzini. 

Già appena fuori mi provo- 
carono, io li lasciavo dire, mi 
portarono nella sala-colloqui, 
appena dentro io stavo appog- 
giando lo scatolone e la borsa 
sul tavolo quando uno di lo- 
ro mi disse ‘No, vieni qui, che 
saremo più comodi”. Io non 
capii quello che loro avevano 
in mente, presi la mia roba e 
andai lì, stavano tirando fuori 
la roba dallo scatolone, quan- 
do io chiesi ad uno di loro se 
per favore mi potesse trovare 
un pezzo di spago. La guardia 
non aspettava che questo, mi 
disse ‘cosa credi che sono un 
calzolaio”. Io non risposi, que- 
sti mi venne vicino e mi ordi- 
nò con tono da infame di spo- 
gliarmi; io gli dissi ‘ma guarda 
che quando mi stavo vesten- 
do c’erano i tuoi colleghi, ma 
questi mi disse ‘‘spogliati!’’. 
Feci per spogliarmi che subito 
mi arrivò una scarica di pugni, 
io non reagii perchè mi avreb- 
bero ammazzato di botte. Due 
guardie, che erano lì dopo che 
questo mi dette la scarica di 
pugni, gli saltarono addosso e 
gli dissero ‘adesso basta”. Il 
bastardo che mi aveva messo le 
mani addosso li guardò, come 
per dire ‘‘cosa fate?”. Allora 
quelli lo lasciarono e lui co- 
minciò di nuovo a provocar- 
mi, mi diceva di tutto ‘‘sei 
un guappo di cartone, reagi- 
sci e ricordati che se hai la 
sfortuna di venire ancora qua 
devi fare la pecora, se no ti le- 
verò la barba un pelo alla vol- 
ta”. Io lo guardavo fisso negli 
occhi come per dirgli che mi 
faceva pena, poi mi portarono 
in un’altra stanza perchè insie- 
me a me doveva venire un al- 
tro compagno; a lui però gli 


‘ andò peggio, perchè aveva rea- 


gito e così lo avevano riempito 
di botte. Aveva un graffio alle 
orecchie e dei piccoli segni sul 
volto, perchè quei gran figli di 
gran donna picchiavano sul 
corpo. 

Spero di non ritornare più 
in quel lager, se no so di certo 
che impazzisco. 


Un detenuto 
(di passaggio dal carcere di 
Cuneo) 
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guito alle rivolte nelle fab- 
briche e nelle scuole, gran- 
di masse di politici furo- 
no mandati ad incrementa- 
re la popolazione carcera- 
ria, 
Accortisi del pericolo 
che comportava questo 
contatto fra prigionieri co- 
muni e politici, i padroni 
si mossero per porvi rime- 
dio. E’ su questo principio 
che sono state costruite le 
“carceri speciali” (lager). 
Sono stati stanziati 400 
miliardi per la costruzione 
di questi lager e per ren- 
dere più sicure le altre pri- 
gioni. In tutte le carceri 
si è ristretto il contatto fra 
i prigionieri, non solo fra 
politici e comuni, ma an- 
che fra comuni e comuni 
(evidentemente non’ più 
tanto “comuni”). 

I lager per il momento 
in Italia sono 10: Asina- 
ra, Favignana, Pianosa, 
Fossombrone, Novara, 
Trani, Termini Imerese, 
Cuneo, Nuoro, Messina 
(femminile). Queste car- 
ceri sono del tipo di quel- 
le tedesche. I prigionieri vi- 
vono in completo isola- 
mento per 21-22 ore al 
giorno, l’aria è di 2-3 ore 
al giorno ed è divisa in 
turni di 20-30 prigionieri 
per volta, i colloqui si fan- 
no con la separazione del 
vetro antiproiettile e par- 
lando al citofono, le guar- 
die non possono parlare 
coi prigionieri. All’ Asinara 
una guardia che lo aveva 
fatto, è stata pestata dai 
suoi stessi camerati. Le 
perquisizioni sono conti- 
nue, i libri e le riviste so- 
no censurati, i piatti e le 
posate sono in plastica. A 
Fossombrone dove sono 
prigioniero io, sussistono 
queste condizioni, ma non 
è che uno dei meno peggio 
dei lager di Stato. I peggio- 
ri sono Novara e l’Asinara. 
A Novara i prigionieri ven- 
gono continuamente pro- 
vocati e pestati, senza nean- 
che quei motivi che servo- 
no a giustificare tali azioni 
davanti alle leggi borghesi. 

L’Asinara non ha niente 
da invidiare a Stammheim. 
I prigionieri “godono” di 


un’ora e mezza d’aria. I 
prigionieri se sono da soli 
non hanno contatti con 
nessuno, se sono in com- 
pagnia hanno contatti sol- 
tanto con i compagni di 
cella (anche all’aria). Le 
guardie depredano i pacchi 
dei detenuti senza che que- 
sti possano reagire (pena i 
pestaggi), li minacciano in 
continuazione e gli rendo- 
no la vita la più penosa 
possibile (sbattono le por- 
te e i cancelli della cella 
con forza, suonano le sbar- 
re impiegando un tempo 
eccessivamente lungo, ac- 
cendono e spengono la lu- 
ce quando vogliono, la- 
sciano i detenuti alla fame, 
ecc. ecc.). In Italia come 
abbiamo visto ci sono 3 ti- 
pi differenti di prigioni: le 
prigioni “normali”, i lager 
e i lager a repressione mag- 
giore (punta di diamante 
della prigionia lagerizzata). 

I lager in generale servo- 
no per terrorizzare i prigio- 
nieri delle carceri “norma- 
li” e farli desistere da qual- 
siasi forma di lotta e riven- 
dicazione, pena la tradu- 
zione in essi. Le punte di 
diamante dei lager servono 
invece per terrorizzare i 
prigionieri dei lager meno 
peggio, per farli desistere 
da qualsiasi ribellione. In 
tali condizioni i prigionieri 
vengono distrutti sia fisi- 
camente che psicologica- 
mente. Non è raro che 
molti compagni un tempo 
molto calmi, si lascino an- 
dare a scatti di nervosismo 
per delle banalità. Ormai 
è chiaro che in queste 
condizioni non si può 
sconfiggere i propositi 
omicidi dei padroni con 
delle semplici rivolte e i 
miti appoggi dei compagni 
esterni. Ci deve essere una 
maggiore unità politica e 
di lotta fra i compagni 
esterni e interni al carcere. 
L’istituzione carceraria e 
tutte le istituzioni repressi- 
ve si distruggono, non si ri- 
formano. Contro il capita- 
le lotta radicale. Saluti 
libertari 


Sandro Meloni 
(carcere di Lucca) 


fr 
& 
| 


3) 


RCERE D 


A 


1°) 
d 


Non vi enuncerò certo una 
grande scoperta, nè dirò qual- 
cosa di molto nuovo, dicen- 
dovi di essere convinto che 
una delle cause del perpe’ 
tuarsi di forme di conviven- 
za sociale gerarchizzate e fon- 
date sull’autoritarismo (nonché 
non solo delle difficoltà di dif 
fusione delle idee anarchiche, 
ma anche di, talvolta gra- 
vi, errori di valutazione delle 
situazioni reali in cui si opera, 
in cui anche gli anarchici 
come individui e come Movi- 
mento, spesso cadono), possa 
venir individuata nella assue- 
fazione di massa, interiorizza- 
ta a livello individuale, a su- 
bire adeguandovisi il confor- 
mismo intellettuale e politico, 
con la conseguente disponibi- 
lità a far proprie le opinioni 
dominanti e a ragionare facen- 
do uso di schemi logici e di 
chiavi di interpretazione del- 
la realtà forniti belli e pron- 


ti dalla cultura e dalle ideolo-. 


gie predominanti e, come tali, 
proprie e funzionali alla casta 
dei padroni, Riuscire a sottrar- 
si all’influenza dei condizio- 
namenti sociali è sempre sta- 
to difficile ed ancor più lo è 
oggi, quando l’arte e le tecni- 
che di manipolazione dell’opi- 
nione pubblica e delle coscien- 
ze individuali, hanno raggiunto 
vertici di perfezionamento qua- 
si ottimali. 

Personalmente mi è, spesso, 
accaduto, al momento di ri- 
prendere in esame avvenimenti 
sui quali mi ero fatto una cer- 
ta opinione ed ero arrivato 
ad esprimere un giudizio, di 
dovermi rendere conto che ero 
caduto nella trappola psicolo- 
gica del potere confondendo 
l'apparenza mistificata e fitti- 
zia con la realtà con il risulta- 
to di arrivare a conclusioni e 
convinzioni sbagliate e devian- 
ti. Così quando, nel luglio 
dello scorso anno, mi sono 
trovato afferrato dall’ingranag- 
gio di quell’autentico ‘‘arci- 
pelago gulag” versione italia- 
na, che è costituito dalle nuo- 
ve ‘‘supercarceri’’ del super 
secondino, della repubblica 
(‘‘democratica’’ “‘antifascista”, 
“‘partorita dalla resistenza’ 
ecc. ecc.), generale della ‘‘be- 
nemerita’ e residuato di guer- 


‘ra delle ‘‘camicie nere”, Carlo 


Alberto Dalla Chiesa, la mia 
prima reazione di fronte a 


quello che mi era capita- 
to ed alla allucinante atmo- 
sfera in cui mi trovai immer- 
so fu quella di considerare 
ed etichettare tutto ciò come 
‘‘controroforma’”’. Mi convinsi 
addirittura, impressione questa 
d’altra parte abbondantemente 


suggerita dall’ipertrofico e grot- 
tesco apparato militare mobi- 
litato per le traduzioni (per 
trasportarci in dieci dal car- 
cere di Porto azzurro a quello 
di Cuneo si impiegarono non 
meno di un centinaio di ca- 


rabinieri, con cani, corpetti 
antiproiettile, elicottero dell’ 
esercito, furgoni corrazzati, 
ecc. ecc.), che si stesse realiz- 
zando un vero e proprio “mi- 
ni golpe” controriformista. 
Oggi, a distanza di qualche 
mese, considero la mia prima 
impressione come del tutto su- 
perficiale e sbagliata. Vedere 
infatti, in quell’operazione l’ 
attuazione di una “controri- 
forma” significa attribuire al- 
la precedentemente emanata 
legge di riforma penitenziaria 
un significato e un valore che 
non ha. Rappresenta un modo 
di cadere nell’equivoco di pren- 
dere per buone le immagini 
deformate della realtà politi- 
co-sociale che ci vengono pro- 
iettate attraverso i ‘‘mass-me- 
dia” del sistema per indur- 
ci ad un coinvolgimento, se 


non altro emotivo, nella logica 
mistificante del gioco politico 
e dei suoi equilibrismi di po- 
tere. Significa credere possibi- 
le l’esistenza, all’interno di una 
oppressione sociale (che, se 
può apparire diversificata ed è 
in effetti multiforme perchè 
attualmente cogestita ed in via 
di trasformazione, è unica e 
totalitaria), di una dicotomia 
ed una contrapposizione tra 
un potere “buono” e uno ‘‘cat- 
tivo”. 

Malgrado le apparenze, ‘‘ri- 
forma” e ‘arcipelago Dalla 
Chiesa” non si contraddicono 
e non sono che due facce di 
un medesimo progetto di ri- 
strutturazione dell’istituzione 
carceraria. Progetto che è, a 
sua volta, integrato in una 
più vasta operazione intesa raf- 
forzare razionalizzandolo un 


‘sistema di gestire lo sfrutta- 


mento economico ed il domi- 
nio politico che stava rive- 
lando contraddizioni ed obso- 
lescenze in ragione ed a cau- 
sa del processo di trasforma- 
zione tecnoburocratica della 
società tardo-capitalista. An- 
che se ciò può non apparire 
evidente a prima vista, sia la 
“riforma penitenziaria’ sia la 
quale “giro di vite” perseguo- 
no lo stesso fine che è quello 
di un rafforzamento del pote- 


‘re dello Stato, attraverso il ten- 


tativo di assicurarsi il grado 
di consenso più elevato ed 
esteso che sia possibile all’a- 
zione di potenziamento e per- 
fezionamento dell’apparato e 
dei metodi di repressione. 

La riforma carceraria del 
1975 non ha origine, come 
si è fatto credere, dalla volon- 
tà di venire incontro alle a- 
spirazioni della popolazione 
detenuta, nè da propositi di 
umanizzazione del sistema pe: 
nale, ma dalla esigenza dello 
Stato di disciplinare e rior- 
ganizzare un settore delle sue 
istituzioni che stava crollando 
a causa della sua inadegua- 
tezza ad affrontare le situa- 
zioni nuove che doveva fron- 
teggiare. Per far questo si è 
provveduto ad emanare un 
provvedimento legislativo ido- 
neo, per le sue ambiguità, 
la profusione di affermazioni 
demagogiche, certe concessio- 
ni, a venire accolte senza pro- 
teste, ed anzi con soddisfa- 
zione, dai detenuti stessi. 
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Ci si trovava, per lo Stato, 
in una situazione paradossale, 
quella di una istituzione che 
per definizione ha lo scopo 
di punire i trasgressori di leg- 
gi e regolamenti, che ha il 
compito di controllare e disci- 
plinare gli incontrollabili, gli 
indisciplinati, i ribelli all’ordi- 
ne sociale e che non ha essa 
stessa un ‘‘regolamento” preci- 
so ed univoco su cui reg- 
gersi. Si è detto che si tratta- 
va di riformare il vecchio re- 
golamento fascista del 1931 
ma si è dimenticato di dire 
che questo ‘regolamento, di 
fatto non esisteva più. 

Se nel cercare di capire i 
veri scopi della 
soffermeremo la nostra atten- 
zione su quei punti che fu- 
rono vantati come maggior- 
mente qualificanti in senso 
progressista ed umanitario, e 
cioè l’introduzione di istituti 
quali la “semi-libertà”, l’affi- 
damento al servizio sociale, la 
possibilità di brevi permessi 
da trascorrere fuori, la decur- 
tazione di quaranta giorni 
all’anno, la remissione del de- 
bito relativo alle spese pro- 
cessuali, non sarà difficile ren- 
dersi conto di come tutti 
questi “benefici” (per l’otte- 
nimento dei quali è prescrit- 
ta la ‘“‘conditio sine qua non” 
della dimostrata volontà di rav- 
vedimento e la “collaborazio- 
ne” all’opera di rieducazione), 
siano stati concepiti per poter 
servire da strumenti di sotto- 
missione e per poter ricatta- 
re e spingere l’uno contro 
l’altro i detenuti. 

Vennero per esempio auto- 
rizzati gli orologi e venne con- 
cesso l’uso del telefono, Si in- 
cominciarono ad elargire licen- 
ze con una certa liberalità. 
Chi non la otteneva subito 
si sentiva raccomandare di ave- 
re pazienza e gli veniva pro- 
messa come sicura per il fu- 
turo. Questo periodo vide 
crearsi antipatie e gelosie tra 
detenuti e vide molti diventa- 
re servili e striscianti, in qual- 
che caso perfino delatori. Ven- 
ne poi, com’era prevedibile 
e forse programmato, il mo- 
mento in cui si cominciò a 
far marcia indietro. Il potere 
aveva realizzato la prima parte 
dell’operazione, era riuscito 
a mostrare magnanimità e buo- 
ne intenzioni e si era assicu- 
rato complicità e consensi. A 


“Riforma” 


questo punto si limitò al mas- 
simo la concessione delle licen- 
ze e si limitò l’uso del tele- 
fono, il tutto venne motiva- 
to col mancato rientro di 
alcuni detenuti,con l’uso del 
telefono che qualcuno avrebbe 
fatto per organizzare crimini, 
più in generale con l’aumen- 
to della criminalità e la diffi- 
cile situazione dell’ordine pub- 
blico. Il risultato psicologico 
ottenuto fu duplice, perchè fu 
tale da suscitar in molti che 
si erano illusi una rabbia inna- 
turale cioè non più per la lo- 
ro condizione di prigionieri ma 
per la delusione di non aver 
visto premiato il loro ‘buon 
comportamento” ed inoltre 
questo rancore si prestava a 
benir deviato indirizzandolo 
verso coloro che venivano ad- 
ditati come responsabili: i de- 
tenuti ‘cattivi’ che col loro 
comportamento avrebbero dan- 
neggiato anche i “buoni”. 

Era giunto il momento per 
far scattare l’operazione “car- 
ceri sicure”. Questa operazio- 
ne, studiata e programmata da 
tempo, venne realizzata con 
l’attivazione (a tempo di re- 
cord e con disponibilità di 
mezzi pressochè illimitata) di 
un certo numero di peniten- 
ziari realizzati per la custodia 
ed il “trattamento” di quei de- 
tenuti che (per il fatto di ave- 
re idee politiche, o per essere 
stati ritenuti poco disposti al- 
la sottomissione, o per varie 
altre ragioni) sono stati quali- 
ficati come dei “cattivi sogget- 
ti” e per i quali oltre a ritene- 
re conveniente un trattamento 
particolarmente rigido, si ritie- 
ne sia raccomandabile che ven- 
gano allontanati dai “buoni” 
che potrebbero venirne influen- 


zati. L'istituzione all’interno 


dell’universo carcerario di un 
ulteriore stadio di ghettizza- 
zione per i detenuti speciali, 
assolve nei confronti degli altri 
detenuti una doppia funzione: 
quella cioè di deterrente psico- 
logico consistente nella paura 
di poter finire in un carcere 
speciale e di, paradossalmen- 
te, generatore di consenso, in 
quanto il fatto di non esservi 
stato assegnato gli fa conside- 
rare la sua posizione come 
privilegiata. Triste privilegio, 


questo, che consiste nel non 


essere sottoposti ad una pena 
peggiore! E, per di più preca- 


‘ rio, perchè basta un nonnulla 
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per perderlo, venir classificato 
“cattivo” e venire trasferito in 
una ‘‘supercarcere”’. 

Quanto a quali siano le con- 
dizioni di vita all’interno di 
questi posti credo superfluo 
dilungarmi ora in una descri- 
zione dettagliata. Ciò prima 
di tutto perchè se n’è già 
parlato un pò su tutti i giorna- 
li e come queste “supercar- 
ceri” siano organizzate più o 
meno lo si sa, non potrei quin- 
di che ripetere cose già dette 
da altri, poi perchè una de- 
scrizione anche perfetta non 
sarebbe di grande utilità. E’ in- 
fatti difficile, anzi impossibi- 
le, poter far capire a chi non 
si sia trovato a subire di per- 
sona il peso della condizione 
di detenuto in un carcere “spe- 
ciale”, quanto soffocante sia 
questa condizione. Vi sono 
mille piccole cose che messe là 


in fila e raccontate possono - 


apparire di poca importanza e 
che vissute hanno un effetto 
distruttivo sulla personalità 
che è incredibile. Come poter 
spiegare cosa vuole dire per 
quelli che vanno ad un collo- 


quio con una moglie, una ma- - 


dre, dei figli, che magari per 
poter arrivare fino a qui han- 
no dovuto affrontare un viag- 
gio di centinaia di chilometri, 
doverli vedere per una mezz’o- 
ra attraverso un vetro e poter- 
ci parlare solo attraverso un ci- 
tofono? Come poter far capire 
cosa voglia dire per un detenu- 
to essere continuamente osser- 
vato, controllato anche al ces- 
so, non poter neppure sposta- 
re il letto perchè è fissato sul 
pavimento, dover per mangia- 
re, far uso di ridicole posate di 
plastica da ‘‘picnic’’, dover 
ogni giorno per andare all’aria 
passare attraverso una doppia 
fila di guardie e per il resto 
del tempo (21 ore al giorno) 
restare chiuso da solo in uno 
spazio di pochi metri, senza 
che sia consentito neppure di 
tentare di personalizzare la cel- 
la incollando sul muro una car- 
tolina, non avere la possibili- 
tà di un lavoro? Non è un caso 
‘che il feldmaresciallo Dalla 
Chiesa quando accettò il suo 
incarico che, a quanto si dice- 
va all’inizio, doveva limitarsi 
alla ‘‘sorveglianza esterna”, ab- 
bia preteso di aver voce in ca- 
pitolo e potere decisionale an- 
che sull’ordinamento interno 
delle sue carceri. D’altra parte, 


fermi restando i princìpi guida 
generali ispiratori del tratta- 
mento riservato agli ospiti del- 
le “supercarceri”’, sono riscon- 
trabili talune varianti nelle mo- 
dalità di applicazione. Difficile 
è per me, allo stato attuale del- 
la situazione e della mia e- 
sperienza (ho finora conosciu- 
to solo questo posto e degli 
altri so solo quello che mi è 
stato raccontato) poter azzar- 
dare un’ipotesi esplicativa di 
ciò. Potrebbe trattarsi di diffe- 
renze di trattamento program- 
mato ‘in alto loco” al fine di 
esperimentare anche nelle sfu- 
mature quali tecniche repressi- 
ve siano da privilegiare come 
le più efficaci. Così come po- 
trebbe spiegarsi col fatto che, 
posti di fronte ad una situa- 
zione per loro nuova, molti 
dirigenti di istituto siano tal- 
volta incerti sull’esatta inter- 
pretazione delle disposizioni 
ricevute. Un’altra ipotesi po- 
trebbe essere quella che piano 
piano si intendono strutturare 
queste prigioni con livelli di 
durezza e di privazioni diversi 
e graduati così da introdurre 

--anche in questo piccolo mon- 
do i princîpi del “merito”, 
del “premio” e del “castigo”. 
Naturalmente queste non sono 
che alcune ipotesi, mille altre 
se ne potrebbero fare. Chi vi- 
vrà vedrà. 

Egualmente solo ipotesi pos- 
so avanzare sul fatto che qui 
(in altre supercarceri non sé), 
non solo da qualche tempo 
non vi sono più stati ‘‘pestag- 
gi” ma il comportamento degli 
agenti è divenuto molto meno 
arrogante dei primi tempi. Ora 
se ci si pone nell’ordine di 
idee di considerare possibile 
che certe violenze, più che di 
precisi ordini superiori fosse- 
ro il frutto di eccesso di zelo 
di certe guardie e del deside- 
rio di queste di cogliere l’oc- 
casione per sfogare il loro sa- 
dismo, allora è possibile attri- 
buire l’accettazione di questa 
pratica come originata da in- 
terventi della direzione o di 
magistrati anche in considera- 
zione di alcune denunce pre- 
sentate da detenuti e della 
circostanza che in occasione 
dello sciopero della fame ven- 
ne, tra i motivi di lagnanza e 
le richieste scritte presentate, 
inserita la questione dei ‘“pe- 
staggi”. Qualora, invece, anche 
le violenze facessero parte di 


un preciso piano ed obbedis-. 


sero a disposizioni superiori 
(ufficio dodicesimo, gen. Dalla 
Chiesa) sarebbero possibili va- 
rie interpretazioni e conse- 
guenti previsioni per i futuri 
sviluppi. Nel caso, comunque, 
che un elevato grado di vio- 
lenza iniziale fosse stato predi- 
sposto a fini intimidatori e di- 
mostrativi, per prevenire ribel- 
lioni e proteste, potremmo 
prevedere che, anche nelle al- 
tre “supercarceri”, gli atti di 
violenza gratuita tenderanno a 
rarefarsi e dedurne che per l’ 
annientamento della personali- 
tà del detenuto si intende con- 
fidare sugli effetti a lungo ter- 
mine di un regime di deten- 
zione in cui alla monotonia e 
stupidità di certe prescrizioni, 
alla ripetitività dei gesti si ag- 
giungono gli effetti deleteri di 
un isolamento quasi continuo 
e del senso di insicurezza per- 
manente per i frequenti spo- 
stamenti di cella e di sezione 
(decisi spesso dai carabinieri 
anche all’interno del carcere) 
dai trasferimenti sempre im- 
provvisi ed a ore impensabili. 
Non è improbabile poi che si 
sia progettato di attuare un 
trattamento tipo ‘doccia scoz- 
zese”, così ad un periodo di 
particolare violenza si alterne- 
rebbe un periodo di attenua- 
zione della durezza e, maga- 
ri, di moderati miglioramenti, 
per poi, improvvisamente (e 
quindi con maggior efficacia 
psicologica) e creando magari 
il pretesto, reintrodurre l’uso 
di frequenti pestaggi, e così 
via. Molto probabile è poi, 
dato che è già stato preannun- 
ciato che il periodo di perma- 
nenza in un carcere speciale 
è previsto come limitato e 
(sotto pretesto di evitare il for- 
marsi di contatti) si dovrà poi 
essere trasferiti in un altro, 
che al momento dell’arrivo nel 
nuovo carcere sia sempre riser- 
vato un trattamento “brusco”, 
destinato man mano ad atte- 
nuarsi per poi ripetersi col 
prossimo trasferimento. 

Cari compagni, non ho cer- 
to la pretesa di aver trattato 
esaurientemente un argomento 
tanto complesso. Ho solo avan- 
zato alcune ipotesi che propon- 
go: alla vostra valutazione. 

Fraterni saluti, 


Gianfranco Bertoli 
{carcere di Cuneo) 
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etc., questa presenza serve per ricordare alla 
gente la potenza dello stato, serve da deterrente. 

L’effetto deterrente deve frenare i cattivi pen- 
sieri degli ‘‘scalmanati’’, e contemporaneamente 
vegliare sul tranquillo sonno dei buoni borghesi. 

Tutta la zona deve apparire in “stato d’asse- 
dio’, chiunque entra nel suo perimetro deve su- 
bire accurati controlli, accertamenti personali 
etc., serve a scoraggiare eventuali ‘‘malintenzio- 
nati”: perchè qui nulla passa inosservato. Sugli 
abitanti locali pesa questo sistema. 

Chi, nei d’intorni, non offre garanzie, politi- 
camente, deve essere tenuto d’occhio costante- 
mente, subire pressioni: in breve, deve essere dis- 
suaso in anticipo. Tutto l’apparato visibile deve 
essere fiancheggiato da un’altro meno appari- 
scente e più discreto: ISERVIZI SEGRETI. 

La loro ombra deve aleggiare nei ristoranti 
nelle stazioni, nei bar, ai telefoni, negli uffici po- 
stali; nessuno deve sentirsi tranquillo. Su questi 
campi non deve aleggiare il mistero, al contrario, 
se ne deve parlare dappertutto. 

Era questo il senso della frase che Casalegno 
poco prima di essere giustiziato, aveva pronun- 
ciato dal suo trono di carta: il defunto Casa- 
legno Carlo, vice direttore della “Stampa” di 
Torino rimproverava bonariamente il genera- 
le Dalla Chiesa, per i suoi antiquati modi di ap- 
plicare la repressione: gli disse CHE LE CAR- 
CERI SPECIALI DEVONO ESSERE CASE DI 
VETRO! e noi ne abbiamo capito in pieno co- 
sa intendesse il defunto con questa affermazio- 
ne. 

Case di vetro appunto. La gente ‘deve’ ve- 
derci dentro. Deve proprio vedere la fine che gli 
sarà riservata se si agita troppo. E° PROPRIO 
QUESTO L’EFFETTO DETERRENTE. Se non 
si “vede” non si ha neppure timore di ciò che 
non si conosce. 

I familiari dei prigionieri, al ritorno delle vi- 
site, descrivono, nel quartiere, nel paese, in fab- 
brica, al bar, la condizione disumana dei con- 
giunti: così la voce si sparge. 

Questa tecnica messa a punto dagli Stati Uniti 
d’America alla nascita del Black Panther Party, e 
successivamente raffinata dalla Germania Fede- 
rale per l’annientamento dei nemici, alla nascita 
della RAF, è stata importata nella provincia, o 
meglio nella colonia, di questi due baluardi dell’ 
Imperialismo, l’Italia. 


E) 


Questa nei due paesi citati è stata solo la pri- 
ma fase: la seconda è il ricorso all’omicidio 
pianificato. 

Non abbiamo prove per dubitare che la secon- 
da fase non sarà collaudata anche da noi man 
mano che lo scontro diventerà più duro, e nella 
scelta degli obiettivi ci sarà un salto qualitativo. 

Lo scontro si è generalizzato, così la repres- 
sione, noi in qualità di ostaggi in mano al nemi- 
co, dobbiamo aspettarci di tutto, E” compito del 
movimento esterno arginare, e limitare i danni, 
imponendo con la forza il rispetto. 

Ho esposto sinteticamente il deterrente ver- 
so l’esterno: c’è poi l’altro, all’interno dei campi, 
molto più raffinato, che assume tutti i toni della 
tela del ragno. 

Si ritiene generalmente che i criteri con la 
quale vengono attuati i trasferimenti dalle carce- 
ri “normali” a questi, non seguono un filo logi- 
co preciso; è vero il contrario. 

Ci sono detenuti nelle carceri speciali che cer- 
tamente non hanno fatto nulla che giustifichi la 
repressione su di loro. Questo corrisponde ad 
una precisa tattica del potere. 

Intendono creare l’impressione che non esi- 
stendo un preciso criterio chiunque può incappa- 
re nel meccanismo: lo stato d’ansia per un non- 
nulla permane in tutti i detenuti nelle carceri 
normali. Basta rompere un vetro ... sbronzarsi 
a Natale ... reclamare ad alta voce ... per finire 
qui. Questo sistema è più efficace del letto di 
forza. 

Altri detenuti dopo un periodo relativamente 
breve vengono allontanati e fanno ritorno nelle 
carceri normali: porteranno la parola del signore 
a tutti gli altri!!! e così si espande la paura. 

Questo il significato politico di questi campi. 

Il progetto è passato in silenzio, non si è tro- 
vato nessuna opposizione di fronte in grado di 
ostacolarne l’attuazione, di renderla più sicura. 
Non avrebbe dovuto passare. 

La ristrutturazione dell’intero assetto del po- 
tere imperialista passa direttamente dal carcere. 
I compagni devono capirlo, e regolarsi di conse- 
guenza. Sentire poco il problema solo perchè si 
è in libertà provvisoria è un grave errore. 


Vincenzo Oliva 
(carcere di Fossombrone) 


DAL CARCERE 
DI FOSSOMBRONE 


E’ da un decennio or- 
mai che la qualità del de- 
tenuto è mutata. La pre- 
sa di coscienza, specie di 
elementi giovani, è sta- 
ta l’effetto di una nuo- 
va concezione della pro- 
pria condizione portan- 
doli alla ricerca delle cause 
che detta condizione han- 
no determinato. Il risul- 
tato naturalmente non po- 
teva essere che uno soltan- 
to, e cioè una crescita 
politica che nemmeno la 
“riforma-aborto” è riusci- 
ta a frenare. Di qui la na- 
scita del super-carcere, la 
divisione dei detenuti con 
la diversificazione del trat- 
tamento; la creazione di 
quello strumento capace, 
con l’annientamento psico- 
fisico, di arginare la cre- 
scita politica. Non si ven- 
ga a tirare in ballo la si- 
curezza, per questa, stru- 
menti ne hanno a iosa sen- 
za costringere l’individuo 
all’isolamento totale, rin- 
chiuso per 22 ore al gior- 
no, solo, in un cesso con 
branda, nell’ozio più com- 
pleto e con tante altre 
ingiustificate restrizioni 
che con la sicurezza non 
hanno niente da spartire. 
Le visite dei parenti attra- 
verso una paratia di vetro 
e con l’uso del citofono, 
dopo la più meticolosa per- 
quisizione da ambo le par- 
ti è soltanto  avvilente, 
allucinante e nulla ha a 
che vedere con la decan- 
tata sicurezza. 

Ma tutti questi mezzi 
di raffinata tortura hanno 
uno scopo e cioè di im- 
pedire la maturazione che 
ha portato il condannato 
a fare l’esame della propria 
condizione ed a ribaltare 
l’accusa contro una socie- 
tà sporca, marcia e cor- 
rotta. Il detenuto ha sem- 
pre rappresentato la ‘ma- 
teria prima” per quelle 
corporazioni di operatori 
della giustizia che vanno 
da giudici agli avvocati, 
dai custodi alle varie im- 
prese appaltatrici che gra- 
vitano nell’orbita dei mi- 
liardi che detta “materia 


‘ nerato il 


prima” costituisce. Riedu- 
care, prevenire, e tante al- 
tre belle parole son tut- 
te balle ‘agli occhi dei 
succitati ‘‘operatori”, che 
hanno sempre disattese per- 
chè rischierebbero di ina- 
ridire la loro fonte di 
facili guadagni. Non per 
niente oltre 1’80 per cen- 
to della popolazione carce- 
raria è recidiva. 

Quando i detenuti han- 
no cercato di capire e ra- 
gionare sulle loro condi- 
zioni e necessità si è ten- 
tato di imbrigliarli con lo 
specchietto della riforma- 
fasulla. Il fallimento di det- 
ta illusoria riforma ha ge- 
supercercere. 
Quindi, dato che non so- 
no caduti nel loro tra- 
nello, ce li hanno butta- 
ti. E di brutto. 

Sul piano personale 
avrei da scrivere fogli su 
fogli. Dirò solo che da 
circa 7 anni mi trovo in 
galera, 7 anni subiti con 
una dignità di gran lun- 


ga superiore a quella di chi - 


mi ha condannato. Non ho 
mai subito l’avvilimento 
di un rimprovero da gen- 
te che ho sempre igno- 
rato e a cui mai ho pre- 
stato il fianco, anche quan- 
do le provocazioni sono 
state basse e alla quale 
non ho mai chiesto nulla 
anche quando determinate 
necessità potevano essere 
esigenze. 

E nonostante ciò ecco- 
mi qua nel supercarcere. 
Ho 56 anni e ho ragione 
di credere che la mia pe- 
ricolosità sia semplicemen- 
te ridicola. E’ la peri- 
colosità di quello in cui 
credo e che a loro fa pau- 
ra. E’ la stessa paura che 
hanno sempre avuto i 
buoni pastori della Chiesa 
all’avanzare della cultura 
e della scienza fra coloro 
che hanno definito i loro 
greggi. 

Ecco il perchè dei su- 
perlager. 

Fraterni saluti libertari. 


Silvio Malagoli 
(carcere di Fossombrone) 


DAL CARCERE DI AVEZZANO ICE A 


Cari compagni, 
siamo alcuni proletari se- 
questrati dai padroni e rin- 
chiusi nel lager di Avez- 
zano, scriviamo al giorna- 
le per denunciare al prole- 
tariato i soprusi che la di- 
rezione di questa topaia 
pratica nei confronti di noi 
detenuti. Potremmo allar- 
gare i nostri discorsi, par- 
lare più in generale, ma in 
fin dei conti conosciamo 
i Della Chiesa, i Kossiga, 
i maggiori nemici del prole- 
tariato; in una lettera co- 
me questa non possono es- 
sere che nominati e ce ne 
dispiace perchè li abbia- 
mo sempre davanti, ci apro- 
no e chiudono le celle, 
ci contano come bestie, 
ecc. ecc., ma parliamo di 
questo “albergo”. 

1) Assistenza sanitaria 

Forse sembrerà una caz- 
zata, ma non esiste un me- 
dico, l’unica persona che 
lo imita è un detenuto 
che gira intorno a noi 
con un camice bianco, 
se succede che una notte 
un nostro compagno si sen- 
te male, il secondino che 
fa? Sveglia il detenuto 
medico, (dimenticavo che 
questo in galera fa il me- 
dico, fuori fa lo sfrutta- 
tore) che secondo la tona- 
lità delle urla del mala- 
to gli dà due o tre pastic- 
che se hai il mal d’ossa 0 
il mal di pancia, perchè 
sono sempre le stesse. 

Sono più di cinque anni 
che non disinfettano 1’‘al- 
bergo”, l’infermeria è quat- 
tro metri per tre. manca 


- tutto, cari compagni, non 


c’è assolutamente niente. 

2) La repressione. 

La repressione sulla no- 
stra persona fisica la pote- 
te immaginare, chiusi in 
una cella, completamente 
nudi, dopo essere stati 
pestati ed insultati. Abbia- 
mo una sola forza, quella 
di svenire (per nostra for- 
tuna), anche su questa 
realtà, ci limitiamo al mi- 
nimo. 

3) Il lavoro. 

Dopo aver pianto per 
molte volte davanti al di- 
rettore e al maresciallo, 
forse si riesce a lavorare, 


. esempio: ti assumono co- 


me muratore, ma se non 
vuoi che ti licenzino il 
giorno dopo, sei costretto 
a fare l’idraulico, il pitto- 
re, lo scrivano e, spesso 
anche l’infame. Il ministe- 
ro manda i soldi per pa- 


gare il lavoro dei dete- 
muti la' direzione cosa fa? 
Paga miseramente il solo 
detenuto, supersfruttato e 
tutto fare ed intasca il 
resto dei soldi destinati 
ai detenuti. 

Quando un nostro com- 
pagno chiede di lavora- 
re gli viene risposto che 
non ci sono i soldi, ma la 
contro informazione ope- 
rante nei lager ci dice 
che le galline del mare- 
sciallo crescono sane e for- 
ti, che i nostri soldi va- 
dano a finire nelle pan- 
ce delle belle galline del 
maresciallo? Oppure nel 
conto in banca del diret- 
tore? — ma non è così, 
vero compagni? — 

I compagni del lager 
di Avezzano denunciano al 
proletariato il Partito Co- 
munista Italiano ed i suoi 
burocrati di coprire con 
la loro falsa democrazia 
del compromesso storico, 
del confino, di avallare e 
legalizzare questo campo 
di concentramento. Denun- 
ciamo il direttore Giovanni 
Castellano, famigerato ap- 
partenente al trio nazional- 
fascista di Rebibbia 1972 
(Vastola e Barbera), denun- 
ciano il maresciallo Do- 
menico Consalvo, già Mus- 
solini di Avezzano e ami- 
co di Margherito dell’uf- 
ficio trasferimenti di Ro- 
ma, persecutore dei rivo- 
luzionari in questo lager, 
imitatore e ammiratore 
del nemico del prole- 
tariato Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. 


Un saluto a pugno chiuso 
Detenuti organizzati 
per il comunismo 
(Carcere di Avezzano) 


la crisi del capitalismo 


n Italia, tra il 1970 ed oggi, 

l'aumento del reddito nazio- 
nale — l’indice ritenuto più 
rappresentativo del crescere 
dell’economia capitalistica — è 
| stato di appena il 18°/- circa, 
dopo essere addirittura dimi- 
nuito nel 1975; gli investimen- 
ti sono diminuiti dello 0,75°/0, 
i prezzi sono aumentati di più 
del 236°/c; la disoccupazione è 
di circa due milioni di unità, i 
profitti sono fortemente dimi- 
nuiti, la bilancia dei pagamen- 
ti è in passivo, la svalutazione 
della lira rispetto al dollaro è 
superiore al 36°/c, rispetto ad 
altre monete ha toccato il 
110°/o, l’indebitamento sull’e- 
stero del sistema finanziario 
è pari a circa 1/4 del reddito 
nazionale lordo. Il capitalismo 
è senza dubbio in crisi. 

Obiettivo di questo articolo 
è trattare delle origini di que- 
sta crisi, delle sue determinan- 
ti interne ed internazionali, 
delle vie che i tentativi di ri- 
strutturazione sembrano im- 
boccare. 

Una periodizzazione dello 
sviluppo capitalistico italiano. 

Le ragioni della peculiarità 
della crisi che il capitalismo 
italiano sta attraversando, 
stanno in primo luogo nel tipo 
di sviluppo attuato nel secon- 
do dopoguerra. Tale sviluppo 
appare come un processo mol- 
to irregolare con salti e discon- 
tinuità tra un periodo e l’altro, 
con un ritmo di crescita assai 
rapido. Esso è distinguibile in 
4 periodi principali; il primo 
dal 1946 al 1950, la fase della 
ricostruzione, il secondo dal 
1951 al 1963, la fase dello svi- 
luppo più intenso, la terza dal 
1964 al 1969, fase di consoli- 
damento, la quarta dal 1970 
ad oggi, fase di crisi. 

Il periodo della ricostruzio- 
ne: la scelta dello sviluppo 
capitalistico. 

L’economia italiana uscì 
dalla guerra con una struttura 
industriale pressochè intatta, 
ma arretrata se confrontata 
con quelle europee, una fortis- 
sima disoccupazione, una ele- 
vata inflazione, una agricol- 
tura scarsamente produttiva. 
Tra il 1946 ed il 1950 si com- 


pî la scelta di sviluppo su basi 
capitalistiche, scelta che matu- 
rò sulla sconfitta delle lotte 
operaie di quegli anni. 

Prima conseguenza fu l’aper- 
tura (economica) delle frontie- 
re e la fine del protezionismo 
che aveva caratterizzato l’eco- 
nomia fascista. In generale, ciò 
significò l’opzione per uno svi- 
luppo squilibrato veloce e in- 
tenso (lo sviluppo squilibrato 
è l’essenza dello sviluppo capi- 
talistico) di contro ad uno svi- 
luppo controllato, più lento 
ma equilibrato. 

Lo sviluppo ed il sottosvi- 
luppo. Il periodo ’51-’63. 

All’inizio del suo periodo di 
sviluppo il capitalismo italiano 
presentava le seguenti caratte- 
ristiche: 

1) economia con presenza 
pubblica in settori chiave: si- 
derurgia, meccanica, cantieri- 
stica; 

2) differenziazione interna 
dell’industria: coesistenza di 
imprese molto grandi e molto 


piccole e tecnologicamente. ar- 
retrate; 

8) presenza di settori (agri- 
coltura e commercio) larga- 
mente “non capitalistici”, a 
bassissima produttività del la- 
VOro; 

4) squilibrio territoriale, ov- 
vero la questione meridionale: 
il reddito pro-capite nel 1950 
era nel mezzogiorno un terzo 
inferiore a quello del triango- 
lo industriale; 

5) tasso elevatissimo di di- 
soccupazione: circa due milio- 
ni di disoccupati palesi in una 
forza lavoro occupata di 17 
milioni: inoltre una disoccupa- 
zione nascosta o latente (per 
essa si intende la presenza in 
un settore produttivo di mano 
d’opera avente la caratteristi- 
ca che se mai uscisse dal set- 
tore produttivo in cui sta, la 
produzione di quel settore non 
diminuirebbe, il che è definito 
dagli economisti produttività 
marginale nulla). Il settore in 
cui soprattutto era presente la 
disoccupazione latente era l’a- 
gricoltura, di tipo pre-capitali- 
stico. Tale disoccupazione si 
stimava in 3-4 milioni di uni- 


tà. Malgrado tale arretratezza 
lo sviluppo ebbe un carattere 
di particolare intensità: ciò fu 
possibile perchè in quel mo- 
mento storico di assoluta sicu- 
rezza politica per il capitale 
all’interno e di ricostituzione 
di un mercato mondiale all’e- 
sterno, i fattori di debolezza 
strutturale si trasformarono in 
fattori di forza per il capitale. 
Infatti da un lato la disoccu- 
pazione e la scarsissima forza 
politica delle classi lavoratrici 
impediva l’aumento dei salari, 
dall’altro il ritardo tecnologico 
accumulato negli anni di autar- 
chia permise di trovare uno 
sbocco redditizio agli investi- 
menti. Irtoltre, l’immissione 
sul mercato mondiale agì co- 
me stimolo: all’‘*Avanti, c’è 
posto” del capitalismo interna- 
zionale, quello italiano rispose 
senza dubbio con entusiasmo. 

Ne risultò un progressivo 
aumento dell’integrazione in- 
ternazionale dell’Italia ed un 
aumento assoluto e relativo ri- 
levante degli investimenti: per 
questo si è detto che lo svilup- 
po fu trainato in quel periodo 
da investimenti ed esportazio- 
ni. 

Tale. progresso economico 
fu permesso da un andamento 
della produttività del lavoro 
ben superiore a quello dei sa- 
lari, il che permise un notevo- 
le aumento del saggio di pro- 
fitto. Il brillante raggiungimen- 
to del fine del capitalismo, il 
profitto, serviva da stimolo al- 
lo sviluppo. 

Tale sviluppo si caratterizzò 
come squilibrato, settorial- 
mente, territorialmente e so- 
cialmente. 

Per tutto il periodo investi- 
menti e profitti furono con- 
centrati nella grande industria 
privata del nord. Essa cresce- 
va rapidamente, contando su 
una domanda molto dinamica, 
in parte nazionale, in gran par- 
te estera. Altamente concen- 
trata e sempre più specializza- 
ta in beni di consumo durevo- 
li, essa rappresentava l’unico 
segmento dell’economia italia- 
na in grado di affrontare il 
confronto internazionale. Nel- 
lo stesso periodo l’agricoltura 
decadde rapidamente per gli 
scarsi investimenti che vi si 
concentravano, per i vincoli di 
natura politica che impedivano 
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l'esposizione alla concorrenza 
di agricolture più efficienti e 
moderne. A questo squilibrio 
settoriale corrispondeva quel- 
lo territoriale tra un Nord in- 
dustrializzato ed un Sud agri- 
colo (con la cosiddetta ‘ter- 
za Italia”, dal Veneto all’Um- 
bria in posizione intermedia), 
dove il divario in termini di 
crescita del reddito pro-capite 


‘aumentava a danno del sud. Vi 


era stato nel periodo un inter- 
vento statale nei confronti del 
mezzogiorno, ma del tutto 
funzionale allo sviluppo dell’e- 
conomia del Nord; infatti pri- 
ma con interventi di pre-indu- 
strializzazione (spesa pubblica 
per infrastrutture, incentivi fi- 
scali e creditizi), poi di indu- 
strializzazione in-settori di ba- 
se, chimica e siderurgia, si ten- 
deva a creare un sostegno all’ 
industria dei beni di consumo 
durevole. 

A ciò si aggiungeva un al- 
tro ‘frutto’ dello sviluppo ca- 
pitalistico del decennio, lo 
squilibrio tra consumi privati e 
servizi collettivi, a sfavore evi- 
dentemente di questi ultimi. 

I primi anni sessanta: cam- 
bia lo scenario. 

Il decennio si caratterizzò, 
come abbiamo rilevato, per 
uno sviluppo capitalistico im- 
petuoso, fortemente squilibra- 
to (settorialmente, territorial- 
mente e nei consumi), tirato 
dalla domanda estera e dagli 
investimenti nella produzione 
di beni di consumo durevoli 
della grande industria del nord. 

A livello internazionale ciò 
significava il raggiungimento 
da parte dell’Italia di un posto 
all’interno dei paesi più avan- 
zati, anche se uno degli ulti- 


mi posti di tale schiera. Le 
inflessibili leggi del capitalismo 
impongono però che per man- 
tenere o migliorare la propria 
posizione nella divisione inter- 
nazionale del lavoro si conti- 
nui a crescere a tassi di svilup- 
po molto elevati (relativamen- 
te alle altre economie), e per- 
ciò a godere di un elevato tas- 
so di profitto (più alto il pro- 
fitto, più veloce l’accumulazio- 
ne e viceversa), il quale a sua 
volta è funzione dei settori 
in cui si investe (vi sono setto- 
ri a più elevati tassi di profit- 
to di altri) e dei livelli salariali. 

Ebbene, nei primi anni ses- 
santa si verificarono eventi che 
fecero sì che i due ultimi fat- 
tori elencati agirono negativa- 
mente su profitti ed accumula- 
zione, tendendo a ricacciare l’e- 
conomia italiana nella periferia 
capitalistica. 

A livello di commercio in- 
ternazionale si stavano in que- 
gli anni aprendo spazi nuovi 
per produzioni di beni di in- 
vestimento che per l’alto grado 
di innovazione che incorpora- 
vano e per gli incrementi di 
produttività che permetteva- 
no, rendevano possibile otte- 
nere margini di profitto molto 
elevati sia per i produttori che 
per gli utilizzatori. 

L’industria italiana cercò di 
inserirsi in questi segmenti 
“strategici” della produzione 
ma con scarsi risultati, sia per 
la dipendenza politica nei con- 
fronti dei paesi più forti, sia 
per la fragilità complessiva che 
essa, malgrado lo sviluppo pre- 
cedente, ancora mostrava. 

A livello interno venne me- 
no quella condizione che pre- 
cedentemente aveva permesso 
al capitale italiano di prospe- 
rare: i bassi salari. Lo svilup- 
po capitalistico procede favo- 
revolmente se i profitti cresco- 
no più dei salari, e se i profit- 
ti di un paese (come l’Italia) 
crescono meno di quelli di 
altri paesi, allora anche i sala- 
ri — dice la legge del capitale — 
devono crescere meno che ne- 
gli altri paesi. Ma ciò in Italia 
venne meno: il punto di svol- 
ta fu tra la seconda metà del 
1962 e la prima metà del 1963. 
La squilibrata struttura econo- 
mica italiana dovette in quéèl 
periodo ‘fare i conti’ con il 
nuovo mercato del lavoro che 
era andato costituendosi: in- 


fatti la situazione di estesa 
disoccupazione dei primi anni 
°50 si mutò in una situazione 
di sostanziale piena occupazio- 
ne, anche permessa dal fatto 
che in 10 anni vi fu una emi- 
grazione netta verso l’estero di 
un milione di persone. 

Nel ’62-°63 vennero a sca- 
denza quasi tutti i contratti 
di lavoro e vi fu dal punto di 
vista salariale una vittoria ope- 
raia tale che il risultato di essa 
fu una crescita salariale su- 
periore a quella della produt- 
tività del lavoro e perciò una 
diminuzione dei profitti. 

Il dilemma: come riprende- 
re lo sviluppo? 

“Teoricamente” le possibili- 
tà del capitale erano a questo 
punto due: accettare l’avvenu- 
to aumento salariale e tendere 
ad aumentare la produttività 
del lavoro, oppure rispondere 
aumentando i prezzi scarican- 
do così su di essi gli avvenuti 
aumenti di costi (e per far ciò 
è necessario l’aiuto del potere 
bancario che espanda il credi- 
to). La prima via, se non era 
praticabile sul piano settoriale, 
per quanto abbiamo prima 
detto, era però possibile se si 
fosse operato (attraverso una 
politica economica a livello 
nazionale) per migliorare la 
produttività complessiva del si- 
stema economico tendendo ad 
appianare alcuni di quegli squi- 
libri prima citati. Ciò implica- 
va però un contrasto con i co- 
siddetti ‘ceti improduttivi”. 
Per ‘“‘improduttivi’”’ si intendo- 
no quei ceti che politicamente 
costituirono una parte impor- 
tante della base elettorale per 
la conquista del potere politi- 
co da parte della D.C. nel do- 
poguerra, ed economicamente 
occupano quei settori dell’e- 
conomia denominati “terzia- 
rio” e ‘pubblica amministra- 
zione”. Essi godettero nel pe- 
riodo ’51-’61 di un aumento 
di reddito pro-capite ben su- 
periore all'aumento di produt- 
tività che si registrò in essi. Ciò 
è spiegabile sia con il ruolo 
politico stabilizzante da essi 
. svolto, sia, da un punto di vi- 
sta strettamente economico, 
con il fatto che essi rappre- 
sentavano un importante ele- 
mento di domanda all’interno 
del paese. 

Terziario e pubblica ammi- 
nistrazione rappresentavano e 


rappresentano tuttora i settori 
estremamente inefficienti, co- 
stituenti perciò un costo socia- 
le non indifferente: in quanto 
tali essi pesano negativamente 
sulla produttività generale del 
sistema. Una via per il capi- 
tale per l’aumento dei margini 
di produttività sarebbe dunque 
potuta essere quella di una ri- 
strutturazione di tali. settori. 
Ma il ruolo politico da essi gio- 
cato non lo permetteva, senza 
venire ad intaccare gli equili- 
bri politici esistenti, sui quali 
il capitale italiano si era svi- 
luppato. La principale via scel- 
ta fu perciò quella del tenta- 
tivo di recuperare sui prezzi 
gli aumenti salariali, Iniziò 
così l’inflazione con l’effetto 
di rompere la sostanziale stabi- 
lità del valore della moneta. 
L’aumento dei prezzi interni 
provocava a sua volta una di- 
minuzione delle esportazioni, 
indice questo di una diminui- 
ta competitività a livello inter- 
nazionale. 

E sarà opportuno ricordare 
a questo proposito, che il tas- 
so di cambio della lira non po- 
teva mutare perchè allora le 
monete erano ancora in quello 
che si definiì ‘regime di cam- 
bi fissi”, cioè legate in un cer- 
to modo costante con il dolla- 
ro, la moneta usata negli 
scambi internazionali. 

L’intervento che ne seguì, 
della Banca d’Italia, impose, 
per riequilibrare la bilancia dei 


. pagamenti che presentava un 


saldo negativo di 1.300 milio- 
ni di dollari circa nel 1963, un 
“processo deflattivo’’, cioè 
una “stretta creditizia”, che 
rendendo più cara la moneta 
disponibile (mediante l’aumen- 
to dei tassi di interessi bancari) 
riduceva il tasso di sviluppo 
dell'economia, Ne risultò una 
diminuzione del tasso di au- 
mento del reddito, una dimi- 
nuzione assoluta degli investi- 
menti ed una creazione di di- 
soccupazione (un milione di 
unità circa nel ’64-’65). 

Questa riduzione del tasso 
di attività dell’economia per- 
mise: 

— l’interruzione del proces- 
so inflattivo 

— il blocco degli aumenti 
salariali 

‘ — una riorganizzazione delle 
imprese attraverso una concen- 
trazione tecnico-finanziaria. 
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Essa si tradusse in un au- 
mento dell’intensità di lavoro, 
che a sua volta determinò un 
recupero dei livelli di produt- 
tività anche in presenza di in- 
vestimenti calanti. Ma nel frat- 
tempo si era diffusa l’impres- 
sione che il “miracolo econo- 
mico” italiano fosse giunto al 
termine. Non a caso è proprio 
in quegli anni che iniziò l’u- 
scita di capitali dall’Italia. 

1969 — 1976: Lo sviluppo 
del sottosviluppo ed il ruolo 
dello Stato. 

Ad interrompere questa fase 
di consolidamento, più appa- 
rente che reale, del capitalismo 
italiano venne il 1969. Riprese 
l’inflazione, a causa dell’inter- 
vento delle grandi imprese che 
scontarono in anticipo i previ- 
sti aumenti salariali in una 
situazione di politica moneta- 
ria espansiva, cosa quest’ulti- 
ma che abbiamo detto prima 
essere condizione per l’aumen- 
to dei prezzi; vi furono aumen- 
ti salariali pur in presenza di 
forte disoccupazione; la pro- 
duttività tornò a crescere me- 
no dei salari: la classe operaia 
per la prima volta nel dopo- 
guerra mostrava un’insofferen- 
za diffusa e profonda nei 
confronti del sistema di sfrut- 
tamento capitalistico. 

Insomma, tutti gli effetti sul 
l'economia già provati all’ini- 
zio degli anni ’60 riemersero, 
ma questa volta con più forza. 
Due avvenimenti internazio- 
nali nel 1974 vi contribuiro- 
no: la crisi del petrolio e l’av- 
vento, a livello monetario, del 
regime dei cambi flessibili. Gli 
effetti sull’economia italiana 
furono disastrosi: la crisi del 
petrolio provocò il tracollo 
della bilancia dei pagamenti, 
il regime dei cambi flessibili 
fece sì che il valore a livello 
internazionale della lira, mone- 
ta considerata debole, dimi- 
nuisse con la conseguenza da 
un lato di aumentare i prezzi 
interni, dall’altro di creare dif- 
ficoltà dal punto di vista della 
importazioni, perchè il costo 
di queste ultime aumentava. 
Aumenta soprattutto il costo 
delle materie prime, alimenta- 
ri (esplode qui il deficit della 
bilancia alimentare italiana, 
prezzo ora pagato per l’ab- 
bandono  dell’agricoltura) e 
non, Il vantaggio quindi delle 
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poter vendere all’estero a prez- 
zi più competitivi viene dimi- 
nuito o eliminato dall’aumen- 
to dei costi (si instaura quel 
meccanismo definito ‘perver- 
so”, che causa cioè ulteriori 
squilibri). La politica moneta- 
ria diventa così un susseguirsi 
di interventi espansivi e restrit- 
tivi. Il meccanismo di mercato 
non funziona più. 

Unico intervento stabiliz- 
zante, e massimamente impor- 
tante per l’esame dei muta- 
menti nella struttura del pote- 
re, è l’intervento pubblico. 
Con l’inizio degli anni ’70 par- 
tecipazioni statali e pubblica 
amministrazione diventano 
componenti essenziali dell’ 
economia. Nel ’71-’72 gli in- 
vestimenti complessivi mostra- 
no un tasso di sviluppo posi- 
tivo proprio grazie alla com- 
ponente pubblica. Nel ’73-’74 
la spesa pubblica aumenta for- 
temente, favorita dal più facile 
accesso al credito ed ai ‘‘fondi 
di dotazione’ dei gruppi ap- 
partenenti alle partecipazioni 
statali. Il ruolo dello Stato nel- 
l'economia capitalistica italia- 
na è ormai fondamentale. 

Crisi e ristrutturazione. 
Considerazioni sul futuro del 
capitalismo italiano. 

Un mercato internazionale 
in fortissima espansione, per 
quanto riguarda i beni di con- 
sumo durevoli, e bassi salari 
furono le condizioni che per- 
misero lo sviluppo fino ai pri- 
mi anni ’60. Le diminuite ca- 
pacità concorrenziali di un’in- 
dustria a contenuto tecnologi- 
co intermedio, come quella 
produttrice di beni di consu- 
mo durevoli, la mancanza e la 
scarsa presenza di settori ad 
elevato contenuto tecnologico, 
l'aumento dei salari, provoca- 
no la fine dello sviluppo ed 
esaltano le carenze sociali che 
hanno sempre caratterizzato 
l’Italia. Il ruolo assistenziale 
dello stato diventa perciò cre- 
scente. Il ruolo che l’Italia vie- 
ne ad assumere a livello inter- 
nazionale è quello di un paese 
cerniera tra i paesi più indu- 
strializzati ed i paesi della pe- 
riferia produttiva, ‘punto arre- 
trato del centro e punto avan- 
zato della periferia”, con il ri- 
schio sempre presente di ‘ca- 
dere nella fossa’, nella perife- 
ria capitalista. 

Per compiere considerazioni 


sul futuro del capitalismo in- 
ternazionale bisogna esaminare 
altri aspetti della crisi. Abbia- 
mo visto quelli più propria- 
mente interni, dobbiamo esa- 
minare quelli internazionali a 
cui abbiamo soltanto accenna- 
to e dobbiamo esaminare quel- 
li comuni all’attuale fase di 
‘mutamento’ dell’intera eco- 
nomia capitalistica. Accennia- 
mo schematicamente ad en- 
trambi, ben sapendo che l’at- 
tuale situazione è molto fluida 
e complessa e che l’individua- 
zione di tendenze non è cosa 
semplice, 

Il livello internazionale. 

La crisi petrolifera del 1974 
ed il generale aumento dei 
prezzi delle materie prime 
hanno avuto due effetti: da un 
lato un innegabile mutamento 
dei rapporti di scambio fra 
paesi produttori di petrolio e 
materie prime in genere ed al- 
tri paesi, ponendo tra l’altro 
con forza il problema energe- 
tico; dall’altro il ruolo che gli 
U.S.A. sono venuti assumendo 
a livello internazionale è così 
descrivibile: l'economia ameri- 
cana sembra aver perso, verso 
la fine degli anni ’60, margini 
di competitività nei confronti 
del resto dei paesi industrializ- 
zati forti; l'aumento del prez- 
zo del petrolio permetteva un 
recupero di tali margini, poi- 
chè il contenuto di petrolio 
importato dal sistema produt- 
tivo americano è molto più 
basso di quello degli altri pae- 
si industrializzati. Inoltre il 
mutato valore relativo del pe- 
trolio rende conveniente lo 
sfruttamento di nuove fonti 
di energia (quella nulceare in 
particolare) in cui gli U.S.A. 
sono all’avanguardia. L’instabi- 
lità del sistema monetario in- 
ternazionale è inquadrabile in 
questo contesto. Gli effetti 
sull’economia italiana sono, 
per lo meno in via generale, 
ovvii: il paese strutturalmente 
più debole subisce pesante- 
mente le conseguenze del rie- 
quilibrio internazionale attra- 
verso un fortissimo aumento 
generalizzato dei costi. 

I fattori comuni di crisi. 

Tra i fattori comuni di crisi 
a tutti i paesi si può accennare 
qui a quelli riassumibili nella 
“crisi della grande impresa ca- 
pitalistica”. Nel suo sviluppo 
essa ha creato ampie ‘‘diseco- 


nomie”, sia interne ad essa, 
quali la cosiddetta ‘‘disaffezio- 
ne al lavoro”, cioè il forte rie- 
mergere del contrasto di clas- 
se, ed i processi di burocratiz- 
zazione; sia esterne, quali gli 
squilibri nell'ambiente natura- 
le e sociale. Economicamente 
ciò si è tradotto in una cre- 
scente socializzazione dei co- 
sti, disfunzionale alla società 
capitalistica. 

A ciò si è risposto e si sta ri- 
spondendo ristrutturando l’im- 
presa attraverso la diversifica- 
zione produttiva e finanziaria, 
nuove forme di organizzazione 
del lavoro, la riscoperta, anche 
grazie alle nuove tecnologie, 
dei vantaggi della piccola di- 
mensione, Quest’ultimo fatto- 
re, in sè positivo, si sta ‘‘tradu- 
cendo capitalisticamente”’: ri- 
sultato più evidente è certo de- 
centramento produttivo, non 
a caso definito patologico, che 
l’economia italiana ha cono- 
sciuto in questi ultimi anni. 
Anche in questo caso la speci- 
ficità italiana ha giocato nega- 
tivamente: a parte le poche 
imprese ormai fortemente 
multinazionalizzate, esso ha 
messo in luce le inefficienze 
manageriali e strategiche dell’ 
impresa italiana. 

I caratteri di una nuova fase 
del capitalismo. 


In un numero speciale dedi- 
cato alla crisi del capitale di 
un’importante rivista america- 
na ‘Business Week”, del set- 
tembre 1975, vengono indivi- 
duati i nuovi indirizzi (che 
possiamo considerare più o 
meno simili a quelli degli altri 
paesi forti), della politica eco- 
nomica americana per il decen- 
nio ’75-’84. Gli investimenti 
più rilevanti sono previsti nel 
settore energetico, nell’agricol- 
tura moderna, nel terziario, in 
particolare in quello avanzato 
(ricerca). La novità sta in quel- 
lo che è stato definito a secon- 
da dei casi processo di deindu- 
strializzazione, di terziarizza- 
zione, per il gran peso che il 
terziario avanzato e le funzioni 
terziarie (ricerca, marketing, 
ecc.) vengono ad assumere (il 
potere che il terziario verrebbe 
ad assumere starebbe nel fatto 
che esso sarebbe depositario e 
produttore di informazioni). 
Ciò delinea una suddivisione 
internazionale del lavoro che 
vede al vertice i paesi deindu- 
strializzati, alla base i paesi che 
vengono ad assumere le fun- 
zioni più propriamente pro- 
duttive, dove gli squilibri del 
vecchio modo di sviluppo del 
capitalismo si eserciterebbero 
senza danneggiare i ‘centri’ 
internazionali (stati e multina- 


zionali) del potere. 

Che ruolo potrebbe assume- 
re in questo contesto l’econo- 
mia italiana? Se la gestione 
della crisi fosse ‘‘capitalistica- 
mente avveduta”’, cioè volta al 
recupero di efficienza e pro- 
duttività, si potrebbe pensare 
per l’Italia ad una funzione di 
esportatrice di ‘‘tecnologie me- 
die’, ovvero di quegli impianti 
e tecnologie in genere per cui 
la domanda mondiale, prove- 
niente da quei paesi sottosvi- 
luppati che hanno ‘‘scelto’’ (0, 
meglio a cui è stata imposta) la 
via dell’industrializzazione, è 
elevata. La gestione della crisi 
capitalisticamente avveduta sa- 
rebbe allora quella che vede 
puntare gli investimenti verso i 
settori produttori di beni di in- 
vestimento per l’esportazione. 
e nello stesso tempo migliora- 
re la produttività di agricoltu- 
ra e servizi. Ciò che questo si- 
gnificherebbe in termini di di- 
soccupazione non è per ora 
qualificabile, ma qui interver- 
rebbe il ruolo dello stato assi- 
stenziale. Il ‘‘premio’’ sarebbe 
una economia di nuovo inseri- 
ta nei meccanismi, socialmente 
folli, ma capitalisticamente 
razionali, dell’economia capi- 
talistica internazionale. 
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Forti ritardi ai treni, ira dell’utenza nei con- 
fronti di chiunque indossi la divisa FF.SS. con 
casi di liti finite male. Sciopero del biglietto con- 
trapposto allo sciopero “autonomo” dei ferro- 
vieri (per protestare contro i ritardi diversi pen- 
dolari, autorizzati dalle Camere del Lavoro, si 
astenevano dal presentare il biglietto). Linee 
emarginate e lente contrapposte a super-linee 
per super-treni. Treni stracarichi di gente, vet- 
ture vecchie, impianti disagiati, strutture rattop- 
pate. Incidenti con ferrovieri morti, 50 mila in- 
fortuni l’anno. Scioperi: dei macchinisti, del per- 
sonale viaggiante, di stazione, degli impianti elet- 
trici, degli interessati ai trasferimenti. Scioperi 
“autonomi” (cioè indetti dalla F.I.S.A.F.S.), 
scioperi ‘unitari’, “rotaie selvaggie”, “timoni 
selvaggi”. Precettazione degli scioperanti (impo- 
sizione del ritorno al lavoro con provvedimento 
- prefettizio, in barba al diritto di sciopero), oc- 
cupazione di stazioni da parte di ferrovieri (ma 
anche di operai di fabbriche in lotta). Situazione 
che arriva, a volte, al collasso. Malcontento dei 
viaggiatori, malumore del personale FF.SS., pro- 
paganda atta a ‘‘gonfiare’’ certi fatti per incre- 
mentare la confusione e la divisione. 

Ma cosa succede nelle ferrovie? Se si conside- 
ra questa situazione cercando di trovarci delle 
novità, si troverà ben poco. Tutto quello che ac- 
cade oggi trova nell’immediato passato un lega- 
me, una continuità, una causa. Come in tutti i 
settori del lavoro anche nelle FF.SS. l’attuale 
momento è ricco di fermenti, di lotte, di malu- 
more. La crisi economica, ovvero la stretta anti- 
operaia, ha messo i ferrovieri, una delle ultimissi- 
me categorie in assoluto in quanto a reddito, in 
una situazione davvero critica. Campare con uno 
stipendio da ferrovieri è oggi praticamente possi- 
bile solo ai vari capi, capetti (ma fino a quando 
anche per costoro?) e capoccioni (cioè da capo 
impianto in su). A questa arretratezza forzata 
dei livelli salariali va aggiunta poi la storica arre- 
tratezza in quanto a modo di produzione e a 
rapporto di lavoro. Si pensi al solo fatto che ‘og- 
gi, la più parte dei lavori più pesanti, quando 
non sono affidati a ditte appaltatrici (un modo 
questo per risparmiare mano d’opera e favorire 
il sottobosco clientelare), vengono svolti dai fer- 
rovieri con mezzi che non hanno subito muta- 
menti da cento anni a questa parte, in tempi lun- 


24 ghi, in maniera insicura e a prezzo di grosse fati- 


che. Come pure si pensi a certe categorie (i mac- 
chinisti p. es.) la cui prestazione si aggira quasi 
sempre sulle 10/11 ore! Si pensi allo stato giuri- 
dico che regola a livelli militareschi i rapporti 
di lavoro, basandoli su una gerarchia su modello 
militare: che mantiene ancora norme come l’ar- 
resto preventivo in caso di incidenti gravi a per- 
sone, assolutamente contrari alle più elementari 
“leggi” di regolamento del lavoro (o allo stesso 
“statuto dei lavoratori”): o come il licenziamen- 
to in caso di condanna per vilipendio allo stato 
od alle sue istituzioni. Si pensi al meccanismo 
della reperibilità che costringe parecchie catego- 
rie di ferrovieri a tenersi a disposizione per un 
determinato numero di giorni anche dopo il 
normale svolgimento delle otto ore, nell’arco 
delle rimanenti 16 ore! Si pensi a queste cose e 
facilmente si comprenderà come il mondo delle 
FF.SS. sia in continuo ‘‘sussulto’’, anche se og- 
getto a strumentalizzazioni di vario tipo. 

Il potente Sindacato Ferrovieri Italiani, ere- 
de ormai lontano di quel Sindacato Ferrovieri 
sindacalista rivoluzionario che cinquant’anni fa 
ha fatto tremare la borghesia rappresentando la 
punta di diamante del fronte proletario, il S.F.I., 
dicevamo, assieme a S.A.U.F.I. e S.LU.F. 
(C.I.S.L. e U.I.L.) comincia a mettere in pratica 
il ‘farsi Stato” col suo programma e la sua pra- 
tica socialdemocratici con i quali si propone di 
ridare snellezza e concorrenzialità all’azienda 
nel contesto del mondo dei trasporti. In questa 
situazione i ferrovieri ribelli vengono additati 
come provocatori; i delegati eletti dalla base nel- 
le assemblee, sostituiti dai vertici con altri a lo- 
ro più congeniali, soprattutto in occasione di 
scadenze (sia pure fittizie) come l’assemblea 
nazionale dei delegati di Riccione: la massa vie- 
ne spinta ad una responsabilizzazione atta a crea- 
re per lo meno una mentalità cogestionale (‘‘noi 
siamo l’azienda’’) e goliardica; contratti e accor- 
di capestro, magari dopo folkloristiche mobili- 
tazioni all’insegna della demagogia, svendono 
ogni giorno di più la categoria al padrone di 
stato. 

Ha mostrato il suo vero volto, sgonfiandosi un 
pò, la cosiddetta alternativa “autonoma” rappre- 
sentata dalla F.I.S.A.F.S., il sindacato nato dalla 
fusione dei sindacati corporativi del personale 
FF.SS. ed ingrossatosi grazie all’esodo prove- 
niente dagli unitari. La F.I.S.A.F.S. guidando 
lotte a volte lunghe e sfiancanti, ha poi sempre 
finito per avallare i risultati conseguiti dalla con- 
federazione unitaria e vano è stato il suo tentati- 
vo di presentarsi come il ‘sindacato autonomo 
di base’ (le sue frasi preferite nei volantini sono 
“azione diretta’’, ‘scontro con l’azienda”’, ecc.) 
anche se al suo interno, oltre a componenti 
criptofasciste e qualunquiste radicate, coesistono 
frange rilevanti di lavoratori in buona fede delusi 
dal sindacalismo “‘nazionale’’, o gruppi di ex 
extraparlamentari, come i compagni di Lotta 
Continua di Napoli. Il recente accordo che ci 
concedeva :80.000 lire di una tantum è un 
esempio della convergenza fra tutte le strutture 
sindacali. Con esso i ferrovieri avrebbero ottenu- 
to il ‘riconoscimento dell’alta professionalità 
della categoria nel contesto di unà nuova orga- 
nizzazione del lavoro per una più elevata produt- 


- tività sociale delle FF.SS.” (da: ‘La tribuna dei 
ferrovieri”, organo dello S.F.I., dicembre ’77). 
Ma ancora ci attendono altre ‘grandi conqui- 
ste”: mobilità, straordinari, rinuncia ad ogni ti- 
po di rivendicazione economica, sono questi i 
punti ‘qualificanti’’ della piattaforma sindacale, 
mentre ha trovato una provvisoria conclusione la 
vicenda delle festività, diventate ferie o giornate 
recuperabili con qualche miliardo in più nelle 
casse dell’azienda, pronta a versarli dall’altra 
parte, alla miriade di imboscati scalatori pronti 
a leccare oggi per poter essere leccati domani, 
che rappresentano uno dei punti di forza del 
fronte aziendale, il crumiraggio, e il consenso 
assicurati. 

Noi 

Noi restiamo gli isolati che nelle assemblee 
mettiamo in crisi i leaders sindacali; che ricevia- 
mo plausi dai nostri colleghi e veniamo additati 
. come provocatori dai burocrati; che in un con- 
testo simile, tra ricatti e abbandoni, siamo riu- 
sciti a raggrupparci in quanto minoranza agente. 
I ferrovieri, condizionati da anni di politica au- 
toritaria, troppo abituati a delegare, deleghereb- 
bero anche a noi il compito di risolvere i loro 
problemi. E mentre avremmo potuto, entrando 
in certe strutture ancora non troppo sputtanate, 
come i consigli dei delegati, ricevere i loro con- 
sensi, non lo abbiamo fatto cercando di far capi- 
re alla massa che non è con le adesioni formali 
che si risolveranno i nostri problemi, ma con la 
partecipazione attiva di tutti alla loro soluzione. 
La validità della nostra proposta la vedremo tra 
qualche tempo. Certo non siamo stati fermi e i 
contatti e alcune adesioni ricevute nei diversi 
settori, sono le basi per la strutturazione futura 
dei Nuclei Autonomi di Base. 

La nostra propaganda libertaria non è mai ces- 
sata, la nostra presenza critica è stata ed è co- 


stante. Abbiamo anche cercato contatti con altri 
ferrovieri di altri compartimenti, lavoro, questo, 
concretizzatosi nel recente convegno di Livorno 
in cui abbiamo potuto constatare le pessime con- 
dizioni in cui i militanti libertari sono costretti 
ad operare nel nostro settore, specie in zone do- 
ve il P.C.I. si è già fatto Stato (la Toscana p. es.) 
o in cui la combattività è stata sempre ben sal- 
damente controllata da vecchie od ora da nuove 
burocrazie (Napoli). Tuttavia, come militanti del 
M.A.B. siamo del parere che, man mano che cre- 
sce il malcontento, e man mano che le false al- 
ternative si svuotano di contenuti, emergerà 
inevitabilmente l’interesse verso pratiche di lotta 
non istituzionali, non controllate da nessuno, 
selvagge e realmente autonome, verso una forma 
di organizzazione che non sia il sindacato, con 
i suoi centri e le sue periferie, con i suoi leaders 
e le sue direttive, ma siano i nuclei dei vari setto- 
ri, pronti a mobilitarsi in qualsiasi momento ed 
a mettere in crisi la struttura avversaria, a impor- 
re le prime conquiste od i primi netti rifiuti, I 
nuclei dei vari settori pronti per la futura autoge- 
stione rivoluzionaria ferroviaria. 

Il progetto del Movimento Autonomo di Base, 
ad un anno di distanza può rivitalizzarsi, molto 
dipenderà da tutti noi militanti presenti nelle 
FF.SS., dalla nostra presenza e coerenza, dalla 
credibilità delle nostre proposte e delle nostre 
azioni, seppur limitate e minoritarie. E’ altresì 
la nostra proposta che estendiamo a tutti i com- 
pagni libertari e autonomi che nell’ora attuale 
sono impegnati nella costruzione dell’opposizio- 
ne proletaria e nel dibattito attorno al problema 
dell’anarcosindacalismo. 


Alcuni compagni ferrovieri 
del Movimento Autonomo di Base 
Compartimento di Torino 
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SR che cosa fai quando 
ti ammali?” 

“Che razza di 
Mi curo!”?. 

Sembrano cose molto ovvie, 
eppure, se da bravi anarchi- 
ci, non dessimo sempre per 
scontato tutto quello che il 
sistema sociale in cui vivia- 
mo ci vuol far credere scon- 
tato, vedremmo che il concet- 
to “malato”, “sano”, ‘‘malat- 
tia”, ‘‘cura”, non sono poi 
delle cose così ‘‘naturali”’. 

Facendoci credere ovvia la 
comprensione di ‘malattia’ e 
“cure” si fanno i miliardi: 
miliardi di trattenute sulla tu- 
tela della nostra salute (quan- 
te sono le trattenute per la 
previdenza malattia sulla tua 
busta paga?); miliardi in medi- 
cine. 

Niente è così soggettivo 
della definizione ‘‘salute’’ e 
“malattia”. La signora Giulia 
ha ottant’anni, si alza tutte 
le mattine alle sei, va al ci- 
mitero a trovare il suo “po- 
vero marito”, torna a casa con 
la spesa, fa le pulizie, lava, 
stira, si fa il pranzo, poi sie- 
de a sentire la radio e a son- 
necchiare. 

“Come sta la signora Giu- 
lia?” “Bene!” E’ malata questa 
donna? Ci viene spontaneo ri- 
spondere di no, ma se un me- 
dico la visitasse le troverebbe 
un mucchio di malattie: artro- 
si, stenosi mitralica, reumati- 
smi, bronchite cronica. E’ 
malata o sana? 

Lei ‘ha deciso” di essere 
sana, ha deciso cioè che i 
suoi disturbi non sono tali 
da richiedere attenzioni spe- 
cifiche, da impedirle di con- 
durre una vita serena, il più 
possibile piacevole, in ACCOR.- 
DO CON L’AMBIENTE CHE 
LA CIRCONDA. 

Luisa ha vent'anni, sposata 
da due, senza figli, un mari- 
to odioso, che lei odia cor- 
dialmente. 

Non si separa: non se la 
sente per come è stata edu- 
cata, per la famiglia, per i 
parenti. Da un po’ di tempo 
sta malissimo: mal di stoma- 
co, nausee, febbri, capogiri, 
dolori in tutto il corpo. Il 
medico insiste: “son tutte 
idee’, ma lei il male lo sente 
davvero. 

E’ malata o sana? Ci viene 
da rispondere ‘‘è fissata”’, cioè 
matta, 


domanda! 


E’ matta? Lei “ha deciso” 
di star male fisicamente o di 
essere ‘matta’ piuttosto che 
di ribellarsi, di andarsene, di 
mettersi contro l’ambiente. 

Un aspetto della malattia 
(o della salute) è dunque la 
decisione soggettiva di una cer- 
ta persona, il suo sentirsi 
bene o sentirsi male, il deci- 
dere che il male è fisico piut- 
tosto che psichico, psichico 
pituttosto che sociale, sociale 
piuttosto che personale, e così 
via. 


Ma continuiamo con i nostri 
esempi: viene istituito nel 
quartiere un servizio sociale 
per anziani, il medico va a 
visitare tutte le persone che 
hanno superato i settant’anni, 
scopre tutte le malattie della 
signora Giulia e decide di ri- 
coverarla per un periodo di 0s- 
servazione. Per un po’ lei 
si ribella, poi cede, entra in 
ospedale, scopre tutti i mali 
che ha, perde il gusto della 
vita: si aggrappa alla medi- 
cina per ritrovarlo, ma non lo 
ritrova, diventa una malattia 
cronica. Non era anche pri- 
ma malata? O è il medico 
che ha fatto, usandole violen- 
za una ‘scelta di non salu- 
te’’ per lei? 

Luisa incontra una dottores- 
sa che la capisce, la sostiene, 
la incoraggia quando riesce a 
ribellarsi, le dà degli indiriz- 
zi che le facilitano la ricerca 
di un lavoro, di nuovi ami- 
ci in un’altra città, finchè 
adagio adagio l’idea di ab- 
bandonare il marito, da ‘mo- 
struosa” diventa ‘naturale’. 
Scompaiono tutti i disturbi: 
Luisa è guarita? O non era 
già lei stessa sana? L’ha guari- 
ta la dottoressa oppure, lascia- 
ta libera, Luisa si è fatta da so- 
la una “scelta di salute”? 

Ecco una seconda compo- 
nente della malattia: la com- 
ponente tecnica. L’intervento 
di un medico, di uno psicolo- 
go, di uno psichiatra, sul ter- 
ritorio, può essere molto diver- 
so a secondo del modo in cui 
egli intende i concetti di sa- 
lute e malattia, e del ruolo che 
egli ritiene di avere. 

Se egli pensa che la malattia 
sia un fatto oggettivo, di ‘orga- 
no malato’, da riportare alla 
normalità, egli cercherà pazien- 
temente tutti ‘gli organi non 
normali’ e si ostinerà a curar- 


li, separatamente dal territo- 
rio, ed indipendentemente da 
esso. Egli farà, su più vasta sca- 
la e con un potere di controllo 
molto maggiore, quello che già 
adesso fanno alcuni istituti 
universitari: aumenterà il suo 
potere aumentando il numero 
dei malati, scoprendo malati 
a più non posso. Li curerà 
curando i loro organi, uno per 
uno, come se gli uomini e le 
donne non fossero esseri uma- 
ni, ma una somma di occhi 
cuore fegato polmoni vene os- 
sa cervelli. E guarirà gli orga- 
ni, ma non i loro proprietari, 
che continueranno la scelta di 
malattia. 

Se egli pensa che la malattia 
è un fatto complesso, sogget- 
tivo, tecnico, anatomico, chi- 
mico, sociale, politico, religio- 
so, messo sul territorio si pre- 
occuperà invece di ricercare, 
con gli altri abitanti, che co- 
sa determina lo star male sul 
territorio. Farà con loro una 
lunga ricerca per vedere come 
star meglio. 


Farà cioè una scelta com- 
plessiva di salute. 

Molti compagni si chiede- 
ranno che cosa significa ‘‘ma- 
lattia come fatto sociale”’, ma- 
lattia come fatto “politico”. 0 
‘religioso’’. 

Con gli esempi non è diffici- 
le capirlo. 

Torniamo alla Signora Giu- 
"lia, questa proletaria che ha il 
culto della sua indipendenza. 
Finchè è stata autosufficiente, 
non ha dovuto essere ‘di pe- 
so’ per nessuno, stare al mon- 
do le piaceva. Da quando la 
fan sentire ‘una povera vec- 
chia” e le mandano l’infer- 
miera a casa tutti i giorni, le 
è venuta una gran vergogna, 
una gran paura di morire, e 
insieme il desiderio di morire 
del tutto, così almeno non ci 
pensa più. Prima, come diceva 
lei stessa, ‘buttava i suoi ma- 
lanni dietro le spalle”, ora li 
ha tutti davanti agli occhi. Di. 
venta noiosa, Gli altri la trova- 
no noiosa. Prima era una figu- 
ra simpatica, ora cercano di 
evitarla. Prima le parlavano per 
scelta, adesso per compassio- 
ne. Prima il sociale la guarda- 
va con invidia: arrivare così 
arzille a quell’età! Ora il so- 
ciale la considera un peso: non 
conta più, una proletaria in 
meno. 


E, politicamente, un nemico 
in meno per il potere. La Giu- 
lia arzilla, scatenata contro i 
“‘ssciuri” dei negozi dove faceva 
la spesa, era una forza della 
natura. La Giulia asmatica che 
borbotta contro i ‘sciuri’’ è 
una biascicona-brontolona: chi 
l’ascolta più? 

E poi, la Giulia ha tanta 
paura di morire che vuol mo- 
rire in fretta. Paura, perchè, al- 
dilà, c’è il paradiso e l’inferno, 
lei magari va all’inferno ... Ma 
forse, se soffre tanto, se espia, 
se paga in sofferenze i suoi 
peccati ... Già, adesso il prete 
viene tutti i venerdì a portar- 
le la comunione, un riguardo 
che si usa solo per i vecchi vi- 


cini alla tomba: bisogna far 
proseliti per l’altro mondo! 

I vicini, i padroni, i preti, 
tutti d’accordo nel far restare 
malata la Signora Giulia. 

E’ un esempio, e come tale 
resta in superficie di molti 
problemi ... ma: compagni me- 
dici, compagni infermieri, 
compagni psichiatri, compagni 
“malati”, perchè non ne discu- 
tiamo tutti insieme? 

Un aiuto in questa direzione 
forse ce lo danno anche molti 
articoli comparsi sulla rivista. 
A me sono sembrate molto sti- 
molanti le parole di un compa- 
gno del Ginnasio Nihilista, 
Olaf, riportato in un articolo 
di “A” del novembre ’77: do- 


po essere stato ricoverato (si 
trattava di un ospedale psi- 
chiatrico), Olaf viene dimesso 
‘‘per non competenza” senza 
riuscire a risolvere il suo pro- 
blema. ‘“Sconvolto di fronte a 
questa continua violenza del 
potere appoggiato dalla medi- 
cina ... ho deciso di rifiutare 
qualsiasi tipo di collaborazione 
che contribuisca a rendermi 
impotente, alienato e isolato.’ 

Forse riflettendo su queste 
parole, riusciremo a superare i 
concetti di salute e malattia 
voluti e manipolati dal si- 
stema. 


Stefania Orio 


C'ERA UNA VOLTA L’U.S.I. 


Anarco-sindacalismo st o no? E se sì, come? Il 
dibattito interno al movimento anarchico sulle 
modalità più efficaci di intervento nelle lotte 
sociali si è intensificato negli ultimi mesi, anche in 
seguito alla proposta avanzata da alcuni gruppi 
tendente alla ricostituzione dell’Unione Sinda- 
cale Italiana. Sull’argomento abbiamo organizza- 
to una tavola-rotonda alla quale abbiamo invita- 
to sei compagni residenti in diverse località 
(Bardonecchia, Torino, Milano, Forlì, Firenze e 
Napoli): il testo della discussione sarà pubblicato 
sul prossimo numero di “A”. 

In queste pagine pubblichiamo intanto una 
breve storia dell’U.S.I., certi — data la quasi 
totale carenza di materiale in proposito — di fare 
cosa non inutile per i nostri lettori. 


La costituzione dell’USI, nel novembre del 
1912 (Modena), aveva scarse ripercussioni sul 
piano internazionale, se si esclude una certa riso- 
nanza nei fogli wobblies italo-americani. La linea 
vincente, in quel momento, negli ambienti sinda- 
calisti che ‘‘contavano’ — in Francia e in Gran 


28 Bretagna — era quella dell’unità. I sindacalisti 


francesi, pur da tempo minoranza effettiva, ege- 
monizzavano di fatto, malgrado le crescenti 
difficoltà, la CGT. Gli “industrialisti’’ inglesi, 
guidati da un leader di prestigio come Tom 
Mann, praticavano un entrismo efficace (e lo di- 
mostravano i grandi scioperi della fine del 1911) 
nelle Trades Unions. Le organizzazioni scissioni- 
ste — a parte il caso tutto particolare degli IWW 
— vivevano vita stentata. Così il NAS olandese, 
la SAC (svedese), la FVDG (Germania) e la CNT 
(travolta dalla repressione), anche se i loro effet- 
tivi aumentavano sensibilmente dal 1910 al 1914 
(ma si trattava sempre di poche migliaia). 

Si può quasi dire che l’Unione Sindacale Ita- 
liana fosse una scommessa arrischiata. Fino ad 
allora, infatti, anche in Italia la tradizione uni- 
taria aveva prevalso. Il tentativo, nel novembre 
del 1907, di dar vita ad un ‘Comitato Naziona- 
le della Resistenza”, autonoma dalla Confedera- 
zione Generale del Lavoro, aveva incontrato una 
notevole resistenza tra le stesse file sindacaliste 
ed era naufragato sia per mancanza di adesioni 
sia per l’emigrazione forzata (in seguito agli scio- 
peri del 1908) dei suoi più tenaci sostenitori. 
Quando, nel dicembre del 1910, il congresso bo- 
lognese dell’azione diretta dava vita al ‘‘Comita- 
to Nazionale dell’Azione Diretta”, sceglieva la 
via della minoranza organizzata all’interno della 
CGdL, respingendo le tentazioni alla rottura. 

Alla fine del 1912, tuttavia, la situazione era 
profondamente mutata, tanto da permettere alle 
organizzazioni ad orientamento sindacalista di 
costituirsi in organismo a sè, l’Unione Sindacale 
Italiana appunto, con una consistenza effettiva 
di circa 60.000 iscritti (il Sindacato Ferrovieri 
milanese, 25.000 unità, aveva ben presto defe- 
zionato). Che cosa era cambiato nel frattempo? 
In termini generali, le condizioni politiche ed e- 
conomiche: la crisi della mediazione giolittiana, 
evidenziata dal piccolo cabotaggio imperialista 
dell’*impresa tripolina”, e quindi la crisi del ri- 
formismo da un lato; la recessione economica, 


‘conseguenza del breve, ma grave collasso del 


1907-1908, dall’altro. La pressione di larghe mas- 
se di disoccupati e di sottoccupati, che neppure 
la massiccia emigrazione riusciva a diluire, l’ag- 
gressività del grande capitale in fase di ristruttu- 
razione, il rilancio dell’antimilitarismo di fronte 
al deteriorarsi (definitivo) dell’equilibrio inter- 
nazionale, la radicalizzazione della stessa sinistra 
socialista erano tutti elementi del nuovo quadro. 
La contrapposizione tra sindacalisti e riformisti 
si era accentuata dopo la grande lotta di Piom- 
bino-Elba (1911), dove la Camera del Lavoro di 
Piombino, autonoma, si era trovata a dover fron- 
teggiare il trust siderurgico con scarsissima soli- 
darietà da parte della FIOM, e dopo gli scioperi 
degli automobilisti torinesi del 1912, dove la 
FIOM e il recentissimo Sindacato autonomo 
sindacalista si erano affrontati senza mezzi ter- 
mini. Il passaggio, poi, al congresso di Reggio 
Emilia del 1912, della direzione del PSI nelle 
mani dei rivoluzionari e la contemporanea espul- 
sione di alcuni “destri”, con solidi agganci nella 
CGdL, era parsa legittimare le speranze in un 
“nuovo corso”, 

Nel corso del 1913, la “scommessa” risultava 
vincente. La tensione di classe cresceva progres- 


sivamente e sfociava in una serie quasi ininter- 
rotta di scioperi di categoria fino allo sciopero 
generale dell’agosto. Alla testa delle agitazioni, 
sempre e dovunque gli organismi locali o di cate- 
goria aderenti all’USI. Sull’onda del momento di 
alta conflittualità l’Unione Sindacale aumentava 
le proprie forze. In numerose città le Camere 
del Lavoro si spaccavano e si creavano organizza- 
zioni antagoniste, riformiste e rivoluzionarie, Si 
avviava il processo di concentrazione delle leghe 
di uno stesso settore in Sindacati Nazionali d’in- 
dustria (lavoratori della terra, delle costruzioni 
e della metallurgia). Sindacalisti, anarchici e per- 
fino frazioni non trascurabili di repubblicani e 
di socialisti guardavano all’USI come allo stru- 
mento per spezzare l’egemonia riformista e con- 
vogliare le spinte rivoluzionarie verso obiettivi 
precisi. Alla fine del 1913, VUSI contava 
100.000 iscritti (localizzati soprattutto in Emi- 
lia, Lombardia, Toscana, Liguria) e poteva far 
leva sulla simpatia della maggioranza dei ferro- 
vieri e dei lavoratori del mare, Si trattava della 
più forte organizzazione sindacalista del mondo 
e superava, come area di influenza, perfino quel- 
la della corrente sindacalista della CGT. Soprat- 
tutto, fatto impensabile in quasi tutta l’Europa, 
era in grado di tenere testa alla centrale riformi- 
sta (la CGdL con la Federterra toccava i 300.000 
iscritti) data la non eccessiva sproporzione di 
forza. 

Indubbiamente, la fase di crescita era stata an- 
che una fase in cui le sconfitte avevano superato 
le vittorie e lo stesso sciopero generale dell’ago- 
sto ne aveva dimostrato sia le carenze struttura- 
li (mancanza di coordinamento centrale e spesso 


di quadri intermedi) sia la debolezza di una stra- 
tegia di continuo conflittualismo. Il livello di 
scontro sul piano economico poteva rimanere 
elevato solo a condizione di offrire anche ri- 
sultati positivi sul terreno pratico. Di qui un leg- 
gero mutamento di rotta, agli inizi del 1914, e 
un tentativo, da parte della leadership sindacali- 
sta, di “costruire” più accuratamente le forme 
organizzative dell’USI e di “programmare” le 
stesse scadenze di lotta. Il trasferimento a Mila- 
no della sede dell’Unionéè (deciso nel dicembre 
del 1913 durante il II congresso), l’attenzione 
sempre maggiore verso il proletariato industria- 
le, il superamento del localîsmo tipico delle orga- 
nizzazioni agricole ne erano un segno evidente. 
In realtà questo processo, che avrebbe dovuto 
rendere l’USI più funzionale al suo ruolo, rivo- 
luzionario sì, ma pur sempre tipicamente sinda- 
cale non riusciva a maturare. La “settimana ros- 
sa’ prima (giugno 1914) e la guerra mondiale 
poi impedivano all’USI di consolidare il proprio 
assetto e di radicarsi in profondità. La ‘‘settima- 
na rossa’”’, sussulto insurrezionale improvviso, 
anche se non del tutto imprevedibile, obbligava 
l’USI a lanciare lo sciopero generale, in circo- 
stanze tutto sommato perdenti e soprattutto su 
di un terreno, quello della rivolta popolare, che 
non le era congeniale. Il meccanismo della “lotta 
economica” era saltato. Tutto si riduceva ad una 
protesta, più o meno efficace, più o meno 
radicale, ma sempre destinata a rimanere simbo- 
lica. Lo sciopero, infatti (grazie anche al ritiro 
della CGdL) si esauriva e l’USI si ritrovava a 
dover ricomporre con difficoltà le proprie file. 
La guerra, poi, sviluppava all’interno dell’Unio- 


ne, dei suoi stessi quadri dirigenti, una tendenza 
apertamente interventista, causa di lacerazioni e 
contrasti che portavano nel settembre 1914 
(Consiglio Generale di Parma) ad una scissione. 
E se è vero che l’ala interventista era decisamen- 
te minoritaria, era però vero che trascinava con 
sé le due organizzazioni più importanti dell’USI, 
Milano e Parma, modificandone la geografia in- 
terna e privava l’Unione del suo organo ufficiale 
‘““L’Internazionale’’ (sostituito alcuni mesi dopo 
dal bolognese ‘Guerra di classe’’). 

In ogni modo, era la decisa opposizione alla 
guerra, in seguito all’intervento italiano del 1915, 
a mettere in crisi la tenuta dell’organizzazione. 
La chiamata alle armi e, per i più coriacei, l’in- 
ternamento (come nel caso del segretario Bor- 
ghi) ne bloccavano la crescita, Nel 1917 gli iscrit- 
ti erano scesi a 50.000. Ma non era solo questo 
a determinare il tracollo. Mentre la CGdL (in 
particolar modo la FIOM) aveva accettato di 
entrare nel Comitato Centrale della Mobilitazio- 
ne Industriale, organismo paritetico (rappresen- 
tanti degli imprenditori, degli operai e del co- 
mando militare) con il compito di dirigere l’e- 
conomia bellica, l’USI si era, coerentemente ri- 
fiutata. Con la conseguenza di isolarsi e di la- 
sciare mano libera alle organizzazioni confe- 
derali. In effetti, al termine della guerra, nel mo- 
mento più alto (1920), la CGdL superava i due 
milioni di iscritti, mentre è ragionevole pensare 
che l’USI non oltrepassasse di molto i 300.000 
(e non 500.000 come sosteneva Borghi). Un di- 
vario eccessivo perchè potesse essere colmato 
da una maggiore combattività. 

Del resto, nel cosiddetto ‘biennio rosso” 
(1919-1920), erano gli avvenimenti, spesso se 
non sempre, a precedere le organizzazioni. Così 
la nascita dei Consigli di fabbrica, che l’USI, nel 
suo congresso parmense del dicembre 1919, sa- 
lutava entusiasticamente; così le agitazioni ope- 
raie e i moti del caro viveri del ’19, che vedeva- 
no l’USI presente, ra non promotrice. Anche 
l'occupazione delle fabbriche del settembre del 
1920, nata dall’ostruzionismo dei metallurgici 
(in cui FIOM e Sindacato Nazionale Metallurgi- 
co dell’USI si erano associati) aveva avuto più i 
caratteri della spontaneità che della mossa pre- 
determinata, Certo, l’USI, sul terreno della vo- 
lontà di lotta, non aveva esitazioni, ma quello 
che le sfuggiva, tranne forse in alcune zone e in 
particolari settori e comunque non in centri 
chiave, era la capacità di tirare le fila della difesa 
potenzialità rivoluzionaria, come invece aveva 
fatto nell’anteguerra. Non si vuol dire con que- 
sto che la rivoluzione fosse possibile. Ma non era 
questo a contare. Era l’USI a non costituire piu 
il punto di riferimento delle tensioni rivoluzio- 
narie. La rivoluzione russa aveva cambiato le 
cose. 

In un primo momento, nel 1919, l’USI non 
solo aveva aderito alla III Internazionale, ma 
aveva visto la ‘concezione sovietistica della ri- 
costruzione sociale come antitetica dello Stato”. 
Ben presto, però, una più profonda conoscenza 
ed analisi degli avvenimenti russi aveva portato 
alla critica e al distacco. Tanto che nel 1921/22 
l’USI aderiva alla nuova Associazione Internazio- 


30 nale dei Lavoratori berlinese (sindacalista rivolu- 


zionaria), dando luogo al suo interno a vivaci 
polemiche tra la maggioranza anarchica e sinda- 
calista e la minoranza filocomunista. L’USI, 
come anche la CGdL, veniva attraversata da frat- 
ture verticali, il cui motivo originario erano i rap- 
porti con le forze politiche del momento. E 
questo metteva in forse la sua unità. Si faceva 
strada anche, soprattutto tra i sostenitori del le- 
game con Mosca, l’idea di una fusione con la 
CGdL, in linea con la tesi leninista dell’unità 
sindacale. Il problema emergeva con chiarezza al 
IV Congresso nazionale (Roma, marzo 1922), 

che si trovava anche a doversi pronunciare sulle 
candidature politiche di esponenti come Faggi 
e Di Vittorio. L’ipotesi dell’unificazione veniva 
respinta, ma non eliminata. Nel 1925 sarebbero 
stati alcuni anarchici, come Malatesta, Fabbri, 

Molaschi, ad invitare, senza successo, i resti dell’ 
USI ad unirsi alla CGAL per meglio fronteggiare 
il fascismo. i 

Queste proposte, in realtà, già fin dal 1922 
avevano un senso. Dopo l’occupazione delle fab- 
briche il movimento operaio era stato costretto 
sulla difensiva dalla massiccia avanzata fascista. 
Nel 1921/22 e più ancora nel 1924/25 l’obiet- 
tivo principale era la resistenza al fascismo di- 
lagante che andava distr:iggendo letteralmente 
le organizzazioni di classe. La divisione significa: 
va maggiore debolezza. Tanto più che USI e 
CGdL non si differenziavano molto, sul piano 
della pratica sindacale, in quella fase di riflusso. 
Ma le speranze unitarie finivano con il cozzare 
contro forti resistenze sia nell’USI che nella 
Confederazione. Le lacerazioni erano troppo 
profonde per pensare di ricucirle con una deci. 
sione, tutto sommato, di vertice, 

L “avvento del fascismo significava in pratica 
la distruzione dell’Unione Sindacale. Attaccata 
ben più duramente della CGdL, l’USI già nel 
1923 era costretta a chiudere il proprio organo 
‘Guerra di classe’ e a sostituirlo, l’anno succes- 
sivo, con un mensile ‘di studi’ dal titolo ‘‘tran- 
quillo” (‘‘Rassegna sindacale’’) e a vivere una 
vita semiclandestina. Le sue fila venivano deci- 
mate da arresti in massa e da processi per “‘sin- 
dacalismo criminale”. Malgrado una resistenza 
tenace e tentativi di riorganizzazione in alcune 
zone (Puglie, Liguria, Toscana) l’USI non aveva 
ormai più nessuna possibilità di movimento. La 
vita sindacale era semplicemente una formalità e 
solo qualche sporadico sussulto (gli scioperi dei 
metallurgici nel 1925, ad esempio) sembrava 
mettere alla corda l’egemonia fascista. Agli ini- 
zi del 1925, del resto, prima ancora del Patto 
di Palazzo Vidoni (con cui la Confindustria sta- 
biliva relazioni uniche con i sindacati fascisti) 
e delle leggi eccezionali che mettevano fuori 
gioco partiti e sindacati “liberi’’, l’USI veniva 
dichiarata illegale. Un ultimo tentativo (un con- 
gresso clandestino, tenuto a Genova nel giugno 
1925), pur in un coro di speranze, era la dimo- 
strazione definitiva del crollo. L’Unione Sinda- 
cale non esisteva più nè i comitati fondati nell’ 
emigrazione (quello parigino in particolare) 
riuscivano ad -assicurarle la continuità. A quel 
punto l’Unione Sindacale Italiana era semplice- 
mente una sigla e tale sarebbe rimasta anche 
dopo la caduta del fascismo. A.M. 
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“I REIETTI DELL’ALTRO 
PIANETA” di Ursula K. Le 
Guin — Editrice Nord, pagg. 
VIII-333 , L. 3.500 


E’ senza dubbio strano che 
in una rivista anarchica, che 
non si occupa principalmente 
di fatti letterari, appaia la 
recensione di un libro di fan- 
tascienza. La cosa risulta meno 
strana se si tiene conto che 
detto libro parla di ... un mon- 
do anarchico. 

Immaginiamo una societa 
anarchica, che per vivere deve 
adattarsi ad un pianeta arido 
ed inospitale (Anarres), guar- 
dato a vista da un ‘‘pianeta ge- 
mello”’ (Urras) ove — con chia- 
ro riferimento alla situazione 
attuale della Terra — prospera- 
no oppressione e sfruttamen- 
to. Immaginiamo la ‘vita su 
Anarres: la lotta contro le av- 
versità naturali e l’organizza- 
zione sociale che, pur rifa- 
cendosi all’anarchismo, comin- 
cia a mostrare contraddizioni 
ed involuzioni. Immaginiamo 
che alcuni spiriti liberi comin- 
cino, sempre in nome dell’a- 
narchismo, a lottare contro le 
involuzioni e la ingiustificata 
chiusura di Anarres verso tutto 
ciò che accade nel resto dell’u- 
niverso; seguiamoli nella lotta 
che porterà uno di loro (She- 
vek, valente fisico) nel piane- 
ta dell’oppressione dove toc- 
cherà con mano le assurdità 
e le atrocità del capitalismo e 


del “socialismo di stato” e do- 
ve proverà sulla propria pelle 
la repressione statale. Avremo 
allora uno spaccato de “I 
REIETTI DELL’ALTRO PIA- 
NETA”. 

L’autrice del libro, Ursula 
K. Le Guin, probabilmente 
non è anarchica, ma anarchica 
è senza dubbio la sua sensibi- 
lità, la sua maniera di vedere 
le cose. Con una scrittura chia- 
ra ed avvincente ci porta a vi- 
vere ed a combattere nell’“uto- 
pia” che postuliamo; attraver- 
so le vicende del libro riper- 
corriamo le tappe fondamenta- 
li del pensiero anarchico (nul- 
la viene tralasciato: dal proble- 
ma dell’arte a quello dell’edu- 
cazione a quello sessuale, dal 
problema dell’oppressione so- 
ciale al problema della donna 
a quello dei fini della ricerca 
scientifica, ecc.) e ne vediamo 
i possibili stravolgimenti. Il 
grande valore de “I REIETTI 

. ” è proprio questo: mostra- 
re che l’utopia, quando divie- 
ne schema, tradisce sè stessa, 
mostrare che l’anarchia, per re- 
stare tale, abbisogna di una 
continua ‘rivoluzione cultura- 
le” che impedisca la formazio- 
ne di schemi mentali immuta- 
bili e che rimetta tutto conti- 
nuamente in discussione per 
far st che ogni individuo pen- 
si sempre con la propria testa e 
viva come soggetto, mai come 
oggetto. Se ciò non accade an- 
che l’ordinamento sociale anar- 
chico può decadere e dal suo 
seno può rinascere, con le più 
svariate giustificazioni, il pote- 
re abbattuto. 

Certo non tutto quanto vie- 
ne affermato nel libro è piena- 
mente condividibile, ma in 
ogni caso quanto viene narrato 
ci insegna ancora una volta che 
l'anarchia dev’essere frutto 
non solo della volonta rivolu- 
zionaria ma, soprattutto, di 
una tensione morale continua, 
di una continua creazione. 

Usando lo strumento del ro- 
manzo di fantascienza l’autrice 
riscopre il valore (e le possi- 
bili ambiguità) dell’utopia, la 
rende viva ed impalpabile ria- 
prendo i sentieri che all’uto- 
pia ci uniscono. 

Sentieri non fantascientifici 
ma reali perchè — come l’au- 
trice afferma tramite il prota- 
gonista — senza storia non vi 
può essere utopia. F.M. 
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Le premesse per lo scontro all’interno del mo- 
vimento degli studenti c’erano tutte, le posizioni 
tra le varie fazioni erano inconciliabili. Su tutti 
si aggirava lo spettro della disoccupazione una 
volta ottenuto l’agognato “pezzo di carta”. Tro- 
vato il detonatore del sei politico, la mina stu- 
dentesca è esplosa: qualche contuso, molta con- 
fusione, 

Le posizioni sono differenziate. F.G.C.I., MLS, 
A.O. da un lato con un progetto di nuova re- 
staurazione, al lato opposto gli autonomi contro 
la selezione, passando attraverso le posizioni sfu- 
mate di L.C., C.L., fino agli anarchici in posizio- 
ne outside. 

Tutto il dibattito in corso trascura, voluta- 
mente o involutamente, la centralità del proble- 
ma: la cultura. Lo scontro verte unicamente sul- 
la funzione dell’organismo preposto alla tra- 
smissione e alla codificazione del sapere: la scuo- 
la, resta cioè a livello di istituzioni e non di con- 
tenuti. 

Ora noi tutti siamo convinti che la distruzione 
dell'accademia sia un “passaggio obbligato” (ne 
parlava già il caro vecchio Bakunin) per la reale 
emancipazione dell’uomo, resta il fatto che il 
movimento rivoluzionario degli studenti lungi 
dall’aver operato in questo senso, ha compiuto 
una operazione di svuotamento: ha mantenuto 
intatte (o quasi) le strutture formali dell’acca- 
demia e non ha proposto nulla di veramente al- 
ternativo. Così la scuola è sopravvissuta, perden- 
do le sue connotazioni selettivo-meritocratiche, 
ma perdendo nel contempo anche la capacità 
di trasmettere quella cultura un pò muffa, gre- 


ve, nozionistica che l’aveva caratterizzata fino al 


’68, non acquisendo altri contenuti. 

Il problema della scuola è molto vasto e com- 
plesso, non intendiamo certo esaurirlo in queste 
poche righe. Quello che ci preme evidenziare è 
‘che la carenza di proposte del ’68 si è tradotta, 
dopo dieci anni, in rifiuto della cultura nel suo 
complesso. Per usare un luogo comune: insieme 
all’acqua del bagno abbiamo buttato via il bam- 
bino. 

Il sei politico non è altro, quindi, che una pro- 
posta fuorviante perchè inserita nella logica del- 
la scuola di regime, trascurando il problema 
dell’appropriazione da parte dei giovani della 


cultura. 

Purtroppo ci si ferma sempre all’aspetto su- 
perficiale dei problemi. Così come si espro- 
priano i beni, cioè l’aspetto superficiale e acces- 
sorio del privilegio, si dovrebbe espropriare la 
cultura ai padroni. Notiamo invece la tendenza 
a lasciare la reale fonte del privilegio ai padroni 
e ai loro figli. Anche in questo caso il movimen- 
to rivoluzionario è in ritardo rispetto ai tempi 
oltre che vago e impreciso nelle proposte. I 
nuovi padroni basano il loro privilegio non sui 
beni che possiedono, ma sul sapere, se vogliamo 
realmente trasformare la società dobbiamo abo- 
lire, cioè ripartire fra tutti, le basi del nuovo po- 
tere: il sapere, appunto. Il sei garantito non spo- 
sta di un millimetro la stratificazione sociale, ri- 
tarda solo nel tempo il momento della selezio- 
ne, è un palliativo che risolve poco o nulla. Que- 
sto non vuole assolutamente dire che vogliamo 
ridare credibilità alla scuola, tutt’altro, però 
dobbiamo anche essere coscienti del fatto che 
senza cultura non si può essere uomini liberi, 
cioè affrancati dalla sudditanza di qualunque 
specie essa sia. 

Date queste premesse il sei garantito perde 
molto del suo smalto, obiettivo opaco per rivo- 
luzionari opachi. Esso potrebbe essere tuttal- 
più un espediente, tra i tanti, per mettere sem- 
pre più in crisi l’istituzione scolastica, ma attri- 
buirgli significati più vasti è illusorio. 

Ma le illusioni sono sempre le ultime a cadere, 
soprattutto se è più semplice lottare per un obiet- 
tivo di immediata realizzazione piuttosto che af- 
frontare il più difficile compito di una riappro- 
priazione del sapere al di fuori e contro l’isti- 
tuzione-scuola. 

Non per amore dei “testi sacri” ma per ri- 
meditare il nostro intervento nella scuola ripro- 
poniamo queste parole di Bakunin: ‘Che cosa 
dobbiamo consigliare al mondo operaio per 
spezzare questo cerchio fatale? Naturalmente 
d’istruirsi, di impadronirsi di quell’arma tanto 
forte che è la scienza senza la quale potrà sì 
fare delle rivoluzioni, ma non sarà mai in grado 
di stabilire sopra le rovine dei privilegi borghe- 
si, quella uguaglianza, quella giustizia, quella 
libertà che costituiscono la base stessa di tutte 
le sue rivendicazioni politiche e sociali”. 


LL. 
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RIVOLUZI 


La Borghesia può far esplo- 
dere e distruggere il proprio 
mondo prima di abbandonare 
la scena della storia. Noi por- 
tiamo un nuovo mondo, qui, 
nei nostri cuori. Quel mondo 
sta crescendo in questo istan- 
te. (Durruti) 


E’ vero quanto scrive De- 
bord che la “vita quotidiana è 
la misura di tutte le cose: del- 
la realizzazione o piuttosto 
della non realizzazione di rap- 
porti umani, dell’uso che noi 
facciamo del nostro tempo”. 
E’ pacifico che il fine della 
rivoluzione oggi deve essere la 
liberazione della vita quotidia- 
na. Una rivoluzione che man- 
casse di realizzare questo fine 
sarebbe una controrivoluzione. 
Siamo noi che dobbiamo esse- 
re liberati, le nostre vite quo- 
tidiane, non universali come 
‘“‘storia’’ o ‘società’. La libe- 
razione rivoluzionaria ci si 
presenta come un’autolibera- 
zione che raggiunge dimensio- 
ni sociali, non una “liberazio- 
ne di massa” o una “Îliberazio- 
ne di classe” dietro cui si na- 
sconde sempre un’élite, una 
gerarchia, uno Stato. Qual- 
siasi gruppo rivoluzionario che 
voglia sinceramente eliminare 
il potere dell’uomo sull’uomo 
deve spogliarsi delle forme del 
potere — gerarchie, proprietà, 
feticci — come dei tratti buro- 
cratici e borghesi che con- 
sciamente o inconsciamente 
rafforzano autorità e gerarchia 
e deve essere soprattutto con- 
sapevole che il problema dell’ 
alienazione esiste per tutti, 
che, cioè, è propria di tutti i 
gruppi organizzati ‘la tenden- 
za a rendersi autonomi, cioè 
a alienarsi dal loro fine origi- 
nale e a divenire un fine in 
se stessi nelle mani di quelli 
che li amministrano”. Ciò è 
macroscopicamente vero per i 
partiti ufficiali ma è vero in 
generale. Il problema non può 
essere risolto completamente 
che nel processo rivoluzionario 
stesso, parzialmente con un 
drastico rifacimento del rivolu- 
zionario e del suo gruppo. 

Azione Rivoluzionaria è sta- 
to definito un “gruppo anar- 
chico”, con gran dispiacere, 
pare, delle caratidi ufficiali 
che pretendono il monopolio 
del termine. Ciò che ci ha spin- 
to a riunirci è invero un’affi- 


nità nelle nostre rispettive 
esperienze culturali che si può 
definire anarco-comunista. 
Una delle prime azioni del 
gruppo, il ferimento di Mam- 
moli, il medico assassino dell’ 
anarchico Serantini, ha tutto il 
sapore di un risarcimento, del 
saldo di un vecchio conto che 
pesava sulla coscienza degli 
anarchici come pesò l’assassi- 
nio di Pinelli. Ha il sapore del- 
la testimonianza di una pre- 
senza anarchica nello scontro 
in atto. Ma non si trattava solo 
di questo, anche se contribui- 
re in qualunque maniera allo 
scontro è oggi un imperativo 
categorico per tutti. L’urgenza 
di una presenza anarco-comu- 
nista nasceva dalle riflessioni 
sulla storia recente sia del mag- 
gio francese del ’68 sia della ri- 
presa del movimento rivoluzio- 
nario in Italia quest’anno, La 
nostra attenzione si appunta- 
va soprattutto sui caratteri 
nuovi di questo movimento 
che accentuavano una linea 
di tendenza antiautoritaria, del 
resto già presente, sino ai li- 
miti di una rottura col passa- 
to. 

Il nuovo movimento non so- 
lo rifiuta quel mostro storico 
che è il marxismo sovietico e 
quell’ibrido insipido che è il 
marxismo italiano, pullulante 
di personaggi untuosi e melli- 
flui, servi gesuiti di ogni po- 
tere, produttori di appelli in- 
ascoltati (l’ultimo, quello di 
Bobbio e soci, per la costitu- 
zione di una specie di SS del- 
la Resistenza contro il terro- 
rismo, ha addirittura del grot- 
tesco) ma rifiuta anche il mito 
del proletariato industriale- 
classe rivoluzionaria, un mito 
che ha messo in un vicolo cie- 
co il movimento dal ’68 ad 
oggi ed ha costituito l’alibi 
principe di tutto l’opportuni- 
smo extraparlamentare, prova 
ne sia il fatto che i gruppi i 
quali hanno cercato di riflet- 
tere più fedelmente la centra- 
lità operaia sono stati facil- 
mente risucchiati dal riformi- 
smo, prova ne sia lo spazio che 
il PCI dà oggi al gruppo tron- 
tiano all’interno del partito, 
una classica azione di recupero 
diretta verso l’esterno del par- 
tito. 

La liberazione da questo mi- 
to ha sprigionato e sprigionerà 
energie di cui il movimento del 
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Pisa, 30 marzo 1977. 

Alberto Mammoli, me- 
dico del carcere di Pisa 
all’epoca (maggio 1972) 
della morte del giovane a- 
narchico Franco Serantini 
e responsabile, insieme ad 
altri, della sua morte, vie- 
ne gravemente ferito alle 
gambe da un giovane che 


gli spara tre colpi di pi- 


stola. Con un -volantino 
Azione Rivoluzionaria ri- 
vendica il ferimento, preci- 
sando che “Mammoli non 
è stato eliminato perchè 
altri sono colpevoli quanto 
lui, ma è corresponsabile, 
politicamente, umanamen- 
te e professionalmente del- 
l'assassinio di Franco Se- 
rantini (...)”. 


"77 è soltanto un annuncio. 

Almeno altri tre aspetti van: 
no poi sottolineati: 

1) Il movimento intuisce 
che, nonostante si parli da più 
di un secolo della scienza mar- 
xista, della critica scientifica 
della società del capitale, il 
pensiero critico ha fatto ben 
pochi passi avanti ed ha avuto 
anzi un ruolo regressivo e re- 
pressivo nella coscienza delle 
masse, facendola aderire total- 
mente alla società del capita- 
le. 

Le contraddizioni del capi- 
tale e del suo sviluppo su cui 
faceva perno la critica scien- 
tifica sono state assorbite e, in- 
sieme ad esse, anche la maggio- 
re delle contraddizioni, quella 
tra lavoro e capitale. Dopo un 
secolo di impantanamento nel- 
le contraddizioni oggettive del 
mondo delle merci, il movi- 
mento comincia ad interrogar- 
si sulla necessità di ricondur- 
re la ricerca sulle contraddi- 
zioni tra questo mondo e i bi- 
sogni, i desideri, i sogni de- 
gli individui che lo compon- 
gono, sulla necessità di instau- 
rare una critica non delle clas- 
si ma degli individui, dei pro- 
tagonisti in carne ed ossa e 
non dei fantasmi concettuali. 

Il movimento rivoluzionario 
sa di essere l’unica contraddi- 
zione del sistema capitalistico 
perchè esprime ciò che di uma- 
no non è stato ancora repres- 
so nel processo di disumaniz- 
zazione, spersonalizzazione e 
massificazione. 

2) Il movimento non rinvia 
lo scontro alle classi ma lo as- 
sume in prima persona. L’a- 
zione è diretta. Qualunque sia- 
no i risultati oggettivi, i risvol- 
ti soggettivi sono fondamen- 
tali. L’azione diretta rende gli 
individui consci di sè stessi 
in quanto individui che pos- 
sono mutare il loro destino e 
riprendere il controllo della 
propria vita. 

8) Il movimento riconosce 
ormai l’inadeguatezza del vec- 
cio progetto socialista, nelle 
sue varie versioni. Tutte le isti- 
tuzioni e i valori della società 
gerarchica hanno esaurito le 
loro “funzioni”. Non c’è alcu- 
na ragione sociale per la pro- 
prietà e le classi, per la mono. 
gamia e il patriarcato, per la 
gerarchia e l’autorità, per la 
burocrazia e lo Stato. Queste 


istituzioni e valori, insieme 
con la città, la scuola, ecc. 
hanno raggiunto i loro limiti 
storici. E’ tutto l’universo so- 
ciale che è nel tunnel della 
crisi e non solo in Italia. Qui 
alcuni aspetti sono più acuti 
che altrove: qui la difesa del- 
la proprietà sta assumendo 
proporzioni catastrofiche e co- 
stituisce ormai l’unica risposta’ 
del potere alla disoccupazione. 
Ma proprio nella misura in 
cui la crisi ormai investe tut- 
ti i campi contaminati dal do- 
minio, tanto più si evidenzia- 
no gli aspetti reazionari del 
progetto socialista sia maoi- 
sta, sia trotskysta, sia stali- 
nista che ancora conserva i 
concetti di gerarchia, di auto- 
rità e di Stato come parte del 
futuro post rivoluzionario e 
per conseguenza anche i con- 
cetti di proprietà ‘‘nazionaliz- 
zata” e di classe “dittatura 
proletaria”. 

Fino a poco tempo fa i 
tentativi di risolvere le contrad- 
dizioni create dall’urbanizza- 
zione, dalla centralizzazione, 
dallo sviluppo burocratico, 
erano visti come una vana con- 
trotendenza al progresso, una 
controtendenza che poteva es- 
sere respinta come chimerica 
e reazionaria. Quanti parlava- 
no di una società decentraliz- 
zata e di una comunità uma- 
nistica in armonia con la na- 
tura e coi bisogni degli indivi- 
dui erano tacciati di romanti- 
cismo reazionario. Anche nel- 
la recente campagna di stam- 
pa e televisiva contro Azione 
Rivoluzionaria i pennivendoli 
del regime hanno rispolverato 
tutto questo apparato critico, 
addentrandosi addirittura in 
interpretazioni esilaranti del 
luddismo, sicuramente lette in 
qualche manuale dell’attivista 
delle edizioni Rinascita. Diver- 
so il giudizio del movimento, 
soprattutto dei giovani. Il loro 
amore della natura è una rea- 
zione contro le qualità alta- 
mente artificiali del nostro am- 
biente urbano e dei frutti pro- 
dotti. La loro informalità nel 
vestire e nel comportarsi è una 
reazione contro la natura stan- 
dardizzata e formalizzata della 
moderna vita istituzionalizza- 
ta. La loro predisposizione all’ 
azione diretta è una reazione 
contro la burocratizzazione e 
la centralizzazione della socie- 


tà. La loro tendenza ad evi- 
tare la fatica, il loro diritto 
alla pigrizia, riflette una rab- 
bia crescente verso l’insensata 
routine industriale alimentata 
dalla moderna produzione di 
massa nella fabbrica, negli uf- 
fici, nelle scuole. Il loro in- 
tenso individualismo, infine, è 
una decentralizzazione di fatto 
della vita sociale, una ritirata 
personale alla società di massa. 

Il movimento sa che i con- 
cetti ‘romantici’ o se prefe- 
rite anarchici di una comunità 
equilibrata, di una democrazia 
diretta, di una tecnologia uma- 
nistica e di una società decen- 
tralizzata non sono soltanto 
concetti desiderabili ma sono 
anche necessari, costituiscono 
le vere condizioni della soprav- 
vivenza umana, sono concetti 
“pratici”. 


Si prenda il caso dei proble- 


mi energetici. La rivoluzione 
industriale ha accresciuto la 
quantità di energia usata dall’ 
uomo, Anche se è certamente 
vero che le società pre-indu- 
striali poggiavano  principal- 
mente sulla forza animale e 
umana, è innegabile in molte 
regioni europee lo sviluppo di 
sistemi di energia più com- 
plessi, comportanti un’integra- 
zione di risorse come la forza 
dell’acqua e del vento e una 
larga varietà di combustibili. 
La rivoluzione industriale ha 
schiacciato e distrutto questi 
modelli regionali di energia, 
rimpiazzandoli prima col car- 
bone poi col carbone e petro- 
lio. Come modelli integrati di 
energia le regioni sono scom- 


parse e non Éé il caso di ricor- 
dare il ruolo di questa rot- 
tura del regionalismo nel pro- 
durre l’inquinamento dell’ac- 
qua e dell’aria, nella devasta- 
zione di intere regioni e in- 
fine la prospettiva di un 
esaurimento. Si è posti di 
fronte ad una scelta: da una 
parte i collettori solari, le tur- 
bine a. vento e le risorse 
idroelettriche se prese singo- 
larmente non forniscono una 
soluzione dei nostri problemi 
energetici; messe insieme come 
un mosaico, come un modello 
organico di energia sviluppata 
dalle potenzialità di una regio- 
ne potrebbero ampiamente 
soddisfare i bisogni di una so- 
cietà ‘decentralizzata’’ e ri- 
durre al minimo l’uso di com- 
bustibili dannosi;  dall’altra 
parte un sistema di energia 


.basato su materiali radioattivi 


che porterà ad una diffusa con- 
taminazione dell’ambiente, da 
prima in forma sottile, poi 
su scala massiccia e tangibil- 
mente distruttiva, con l’ag- 
giunta di un’iniezione ulteriore 


di concentrazione e terrore nel . 


tessuto sociale. 


Le forze della distruzione e 
della ‘morte si sono . subito 
schierate per quest’ultima so- 
luzione, i berlingueriani le 
hanno seguite a ruota, anzi, 
in certi casi hanno fatto da 
portabandiera (a Genova per la 
difesa dei “livelli occupaziona- 
li” i tecnici del PCI sognano 
una Ansaldo che nuclearizzi 
tutto il pianeta, una specie di 
follia omicida che ha costret- 
to i compagni delle BR a rin- 


Milano, 30 aprile 1977, 

Due forti esplosioni col- 
piscono alle 5, 15 la se- 
de dell’ufficio regionale di 
collocamento (mandando 
in frantumi i vetri delle 
finestre della redazione di 
Famiglia Cristiana) e un 
autosalone della Opel. 
“Nel corso della notte — 
si legge nel comunicato 
diffuso da Azione Rivolu- 
zionaria — gruppi di com- 
pagni hanno colpito, in 
modo più o meno dimo- 
strativo, una serie di obiet- 
tivi che rappresentano il 
“lavoro pulito”: innanzi- 
tutto l'ufficio di colloca- 
mento, un istituto certo 
marginale nel mercato del 
lavoro capitalistico, ma 
che simboleggia bene la 
volontà padronale e rifor- 
mista di “collocarci” in un 
modo qualsiasi nell’area 
dello sfruttamento. Nella 
Opel di Milano abbiamo vo- 
luto colpire una parte di 
quel coagulo mostruoso 
che è il capitale tedesco, 
il quale tortura e distrug- 
ge i nostri compagni della 
RFT. ” 


Firenze, 17 luglio 1977. 

Una serie di cariche 
esplodono, provocando se- 
ri danni nelle carceri in co- 
struzione a Sollicciano. | 
“Nuclei Armati di Azione 
Rivoluzionaria’’ rivendica- 
no il fatto. 
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Livorno, 17 luglio 1977 

Parallelamente all’atten- 
tato di Firenze, i ‘Nuclei 
Armati di Azione Rivolu- 
zionaria’”” danneggiano il 
motore di una gru e le 
baracche nel cantiere delle 
carceri in costruzione in 
Via Padula nel quartiere di 
Scaldiano. 


Ciriè (Torino), 2 ago- 
sto 1977. 

Due bombe scoppiano 
contro il muro di recin- 
zione dell’I.P.C.A., la fami- 
gerata ‘fabbrica del can- 
cro’” così definita perchè 
decine di operai che vi la- 
Voravano. sono morti di 
cancro. L’azione viene ri. 
vendicata dai ‘Nuclei Ar- 
mati di Azione Rivoluzio- 
naria. 


Torino, 18 settembre 
1977. 

Un ordigno ad alto po- 
tenziale esplode alle ore 
0,30 sul retro dello sta- 
bile del giornale ‘La Stam- 
pa”. L'attentato viene ri- 
vendicato da Azione Rivo- 


‘luzionaria come lotta alle 


grandi testate reazionarie 
di regime. 


chiuderne qualcuno all’ospeda- 
le, in osservazione). Tacciando 
di ‘‘romanticismo’’ il. movi- 
mento possente che si è svilup- 
pato negli USA, in Germania e 


ultimamente anche in Italia. 


contro le centrali nucleari, i 
berlingueriani pensano di farla 
da realisti, in verità si limitano 
a far cena dovunque caca il 
capitale. 

Se le idee critiche emer- 
genti dal movimento non han- 
no ancora assunto la forma di 
un progetto alternativo possi- 
bile e costruttivo, le ragioni so- 
no varie; innanzitutto il movi- 
mento non si è ancora liberato 
delle ideologie del passato ma 
è in via di liberazione, in se- 
condo luogo dopo un secolo 
di ‘realismo socialista’ l’av- 
venturarsi nel regno del possi- 
bile è un’impresa psicologica- 
mente ardua, in terzo luogo la 
perversione delle forze produt- 
tive è giunta a un tal punto 
che una ‘‘ricostruzione’’ appa- 
re un’opera immane: la distru- 
zione dell’ambiente naturale e 
sociale operata dal capitalismo 
è così profonda da rigenerare 
quasi rassegnazione come di 
fronte ad un processo irrever- 
sibile, ma c’è soprattutto una 
ragione politica: le forze del 
passato sono bene organizzate 
e specializzate nell’arte della 
distruzione e della morte — i 
lager tedeschi fumano ancora. 

D'altra parte vi sono ragioni 
altrettanto decisive per la na- 
scita di questo progetto: se il 
movimento non saprà propor- 
re a tutto il resto della socie- 
tà il suo progetto per uscire 
dalla crisi generale ne sarà tra- 
volto anch’esso o, il che è lo 
stesso, le sue idee finiranno 
con l’essere pervertite lungo 
canali putridi (basti pensare al- 
la perversione della spinta ses- 
santottesca nei ‘consigli’’ fa- 
sulli di quartiere, di fabbrica, 
di scuola ecc., il che, a dire il 
vero, dimostra che i berlin- 
gueriani fanno cena anche 
dove cachiamo noi). Certa- 
mente il nostro metodo di ela- 
borazione non dovrà essere 
quello dei berlingueriani che 
hanno affidato il loro proget- 
to a medio termine a 4 0 5 
“intellettuali super organici” 


e l’hanno fatto poi stendere - 


da quel genio leonardesco che 
è Achille Occhetto, col risul- 
‘tato che ora se ne vergognano' 


e lo fanno leggere solo al ve- 
scovo di Ivrea. 

La presenza critica, costrut- 
tiva, utopistica è una condizio- 
ne necessaria ma non suffi- 
ciente, una tale presenza oggi 
non può divenire egemone se 
parallelamente ad essa non si 
sviluppa una presenza critica, 
negativa, distruttiva dei pro- 
cessi in corso. 

La critica distruttiva, la cri- 
tica delle armi è l’unica for- 
za oggi che può rendere cre- 
dibile e attendibile qualsiasi 
progetto. Di fronte, il movi- 
mento non ha degli interlocu- 
tori ma le forze della distruzio- 
ne e della morte, e quanto più 
è profonda la crisi economica, 
sociale, politica e morale tanto 
più le forze del passato si uni- 
scono nella stretta finale. Lo 
Stato, per queste forze, è l’ul- 
tima spiaggia; il processo di 
concentrazione deve essere or- 
mai esteso anche alle idee: la 
classe dei rinnegati, integran- 
dosi, non può lasciare spazio 
all’opposizione. Checchè ne di- 
cano 0 ne strillino gli occhet- 
ti nostrani (hanno fatto il vuo- 
to attorno a Bologna, inorri- 
diti dalla “primitività” delle 
analisi d’oltralpe) in Italia co- 
me in Germania è in atto la 
formazione di maxi partiti 
o partiti di regime dove “plu- 
ralismo” è il classico termine 
orwelliano per indicare la per- 
sistenza di bande che vogliono 
accaparrarsi o conservare tutta 
la gestione di questo sistema. 

Le forze sociali e politiche 
sempre più autonomizzate dal- 
le masse e sempre più dipen- 
denti dallo Stato non hanno 
altra arma che il “consenso” 
forzato, imposto col terrore 
per arginare in qualche manie- 
ra l’antagonismo crescente, Pa- 
dre capitale ha chiamato a rac- 
colta i suoi fedeli, La difesa ad 
oltranza di questo Stato, anzi 
il suo rafforzamento terroristi- 
co, è il motivo che li accomu- 
na tutti. 

Questa coalizione di forze 
statuali può essere battuta solo 
da una lunga guerra di logo- 
ramento, dall’apertura di un 
fronte interno che costituisca 
il polo dell’opposizione attor- 
no a cui possa stringersi l’anta- 
gonismo esistente. L’originali- 
tà della situazione italiana, ri- 
spetto a quella tedesca, ad 
esempio, è l’ampiezza di que- 


sto fronte interno, l’esistenza 
di un movimento che non iso- 
la la guerriglia ma ha anzi un 
effetto moltiplicatore della 
sua diffusione, 

Azione Rivoluzionaria è na- 
ta con un occhio rivolto all’e- 
sperienza della RAF e alle sue 
analisi dei processi in corso 
nella Germania federale e con 


l’altro ai caratteri e alle forze - 


del movimento in Italia che 
non trovano espressione arma- 
ta nelle organizzazioni che at- 
tualmente conducono la guer- 
riglia. E’ una coalizione di for- 
ze statuali che va battuta, non 
una singola forza: le pistolet- 
tate contro Ferrero non erano 
solo rivolte contro un agente 
attivo della controguerriglia 
psicologica, uno dei tanti, ma 
contro questa coalizione e 
contro la campagna di menzo- 
gne, calunnie e delazioni con 
cui tenta di isolare moralmen- 
te e politicamente il movimen- 
to, una campagna avviata pro- 
prio dal PCI a Bologna e a Ro- 
ma, a sostegno aperto e coper- 
tura dei servizi di sicurezza. 
Lasciare libertà d’azione a 
una delle forze della coalizione 
significa far funzionare questa 
nel suo meccanismo essenziale, 
la copertura a sinistra del ter- 
rorismo di Stato e l’azione di 
. recupero delle forze sociali 
esterne, schiacciate dalla con- 
centrazione, una volta privata 
. della loro espressione politica. 
L’opera dei servizi di sicurezza 
e di Pecchioli per eliminare fi- 
sicamente la guerriglia fa tutt’ 
uno con gli appelli di Trom- 
badori e soci per togliere qual- 


siasi identità politica alla guer- 
riglia, insieme costoro prepara- 
no il terreno ai recuperatori, 
alle leghe gialle dei disoccupa- 
ti, al nuovo movimento uni- 
versitario di Occhetto, alle se- 
renate non garantite di Asor 
Rosa. Aguzzini e recuperatori 
svolgono compiti distinti di un 
progetto comune, di cui si ve- 
dono già le sembianze nei su- 
percarceri in costruzione. Non 
a caso l’eco enorme suscitata 
dalle pistolettate a Ferrero ha 
spento l’eco degli attentati al 
carcere di Livorno e al super- 
carcere di Firenze. La nuova 
coalizione si guarda bene dall’ 
ostentare, a ludibrio del terro- 
rismo, i gravi danni subiti da 
un supercarcere: non è anco- 
ra giunto il momento di mo- 
strare in pubblico (se verrà 
mai) le uniche creazioni del 
compromesso storico: i lager 
dove potrà assassinare in silen- 
zio i suoi nemici, come in 
Germania; per il momento 
preferisce ostentare le gambe 
ferite di un suo pennivendolo. 

Rifiutare quello che abbia- 
mo definito il mito del prole- 
tariato industriale-classe rivo- 
luzionaria non significa non 
condividere le azioni che le 
Brigate Rosse e Prima Linea 
compiono per alleggerire la 
pressione che il capitale eser- 
cita sui lavoratori per conser- 
vare il proprio dominio, le 
azioni volte a punire i disci- 
plinatori o ad indebolire l’ac- 
cumulazione sono fondamen- 
tali per permettere alle mino- 
ranze rivoluzionarie presenti 
in fabbrica di prendersi la lo- 


Torino, 19 settembre 
1977. 

All’indomani dell’atten- 
tato al quotidiano “La 
Stampa” il giornalista dell’ 
“Unità” Nino Ferrero vie- 
ne ferito alle gambe. Con 
un lungo comunicato dif- 
fuso per rivendicare en- 
trambe le azioni, il Nu- 
cleo Armato “Rico e Atti- 
lio” di Azione Rivoluzio- 
naria afferma che con 
questi due interventi arma- 
ti Azione Rivoluzionaria 
ha inteso sanzionare precià 
se responsabilità collettive 
e personali in ordine al- 
la gestione delle notizie 
relative alla morte dei no- 
stri compagni Aldo Marin 
Pinones “Rico” e  Atti- 
lio di Napoli, caduti men- 
tre a propria volta, si 
accingevano a colpire la 
sede del giornale FIAT 
nel quadro di un'azione 
complessiva purtroppo tra- 
gicamente interrottasi (...). 


DOCUMENTO 


39 


40 


DOCUMENTO 


Bologna, 25 settembre 
1977. 

AI termine delle tre 
giornate anti-repressione, 
un ordigno viene fatto e- 
splodere in una concessio- 
naria della Volkswagen 
provocando danni alle au- 
to esposte. L’azione viene 
rivendicata da Azione Ri- 
voluzionaria. 


Bologna, 19 ottobre 
1972. 

Attentato contro  l’a- 
zienda di apparecchiature 
elettroniche ‘Kalle Info- 
tex”, rivendicato da Azio- 
ne Rivoluzionaria. 


Livorno, 19 ottobre 
1977. 

Sparatoria tra un com.’ 
mando di tre persone 
(Vito Messana, Salvatore 
Cinieri, Angelo Monaco) 
e la polizia, che arresta 
i tre per il tentato se- 
questro del figlio dell’ar- 
matore Neri. 

Nei giorni successivi ven- 
gono arrestati altri due 
compagni, Pasquale Vali- 
tutti e Sandro Meloni, im- 
putati per la stessa vicen- 
da. | cinque — accusati di 
far parte di Azione RI- 
voluzionaria — sono tut- 
tora in carcere. 


ro libertà d’azione, l’essenziale 
è che ciò non costituisca un 
ennesimo tributo al mito e un 
pericoloso condizionamento e 
ancoramento, al punto di vista 
“operaio”, col risultato di far 
funzionare il meccanismo es- 
senziale della coalizione. 

A quanti arricciano il naso 
(e sono molti nel movimento 
anarchico) di fronte alla costi- 
tuzione di un gruppo clande- 
stino noi rispondiamo che i 
pericoli di centralizzazione, 
burocratizzazione e alienazio- 
ne storicamente si sono rivela- 
ti più consistenti nelle orga- 
nizzazioni ‘‘aperte’’ o. ‘‘lega- 
li?” dove addirittura questi pe- 
ricoli sono divenuti una solida 
realtà. A quanti coltivano an- 
cora illusioni non violente, se 
le nostre argomentazioni non 
sono state sufficienti, chiarez- 
za sempre maggiore verrà dal- 
lo Stato e dal suo apparato 
terroristico. 

Per quanto ancora in forma- 
zione, le nostre idee organiz- 
zative tendono verso un mo- 
dello noto nel movimento ri- 
voluzionario; sperimentato in 
Spagna negli anni ’30 e adom- 
brato nei “collettivi”, nelle 
‘comuni’ dei radicali ameri- 
cani; pensiamo ai gruppi di af- 
finità, ad una specie di ‘‘fa- 
miglie’ in cui i legami tradi- 
zionali sono rimpiazzati da 
rapporti profondamente sim- 
patetici, contraddistinti da un 
massimo di intimità, conoscen- 
za e fiducia reciproca fra i 
loro membri. Sia che nasca- 
no su basi locali, dall’incon- 
tro sperimentato e collauda- 
to di varie storie personali, o 
su basi diverse, i gruppi devo- 
no essere mantenuti necessa- 
riamente piccoli, sia per per- 
mettere quelle caratteristiche 
sia per garantirsi contro le in- 
filtrazioni. 

Il gruppo di affinità tende 
da una parte ad eliminare fra 
i compagni rapporti di pura 
efficienza, dall’altra ad atte- 
nuare la divisione schizofreni- 
ca fra privato e collettivo, 
una divisione che è alla base, 
oltre che delle continue incer- 
tezze e degli abbandoni, anche 
dell’opportunismo e della non 
trasparenza nei rapporti fra i 
compagni. 


Azione Rivoluzionario 
gennaio ’78 
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R. Gosi IL SOCIALISMO UTO- 
PISTICO. Giovanni Rossi e la 
colonia anarchica Cecilia 


Alle origini del socialismo ita- 
liano l'esperienza nuova della 
colonia Cecilia, una « comu- 
ne » totale e alternativa ani- 
mata da un socialista anarchi- 
co, figura di grande rilievo 
storico e umano. 

Pagine 184, L. 3.500 


Per gli abbonati di « A » il li- 
bro è disponibile con lo scon- 
to del 50°%: richiedendolo 
presso l’Editore. 


Via Solferino 18 
20121 MILANO 


NOVE PARERI 
SULLA 
PUBBLICITA’ 


La pubblicazione, sullo scorso 
numero, della prima mezza colonna 
di pubblicità nella storia anarchica 
di lingua italiana (se si eccettua, 
circa un secolo fa, il giornale liber- 
tario La Plebe) non è passata inos- 
servata, Abbiamo ricevuto varie let- 
tere in proposito, di cui pubblichia- 
mo — per ragioni di spazio — solo 
qualche stralcio. 

Secondo Paolo A. (Pistoia) non 
potete illudervi di controllare a vo- 
stro piacimento un simile strumen- 
to e sarebbe estremamente perico- 
loso se anche altri compagni si fa- 
cessero di queste illusioni (...) In- 
somma, compagni, avete venduto 
un pezzetto di rivista e in quel pez- 
zetto non parlate; parla il padrone 
e ripropone il suo modello di mer- 
cificazione delle cose e dei valori. 
Dopo aver espresso il suo giudizio 
positivo sulla qualità della rivista, il 
compagno osserva non senza argu- 
zia che è inutile fare una buona 
minestra con tutti i componenti 
calibrati, con gli aromi dosati e 
senza un chicco in più di sale, quan- 
do poi, alla fine, ci si butta dentro 
un stronzo: passa la voglia di man- 
giarla, se permettete. 

Elisa M. (Portici) ci ha scritto in- 
vece di essere favorevole per il mo- 
do in cui è stata impostata: se la 
pubblicità sara impostata sempre 
così, penso che la cosa si possa fare 
in quanto è anche un modo di in- 
formazione, purchè non rubi mol- 
to spazio alle rubriche. Che la pub- 
blicità possa essere considerata, a 
volte, un veicolo d’informazione è 
respinto da Claudio B. (Torino) 
che anzi ironizza proprio sulla pos- 
sibilità di distinguere tra pubblicità 
e pubblicità. Dopo aver affermato 
che comunque sia la pubblicità 
puzza (di un odore bestiale, come 
di capitale, di padroni, di bombar- 
damento psicologico, di dipenden- 
za, di squallore), afferma che di- 
scutendo con la pubblicità ci siamo 
accorti di una cosa singolare e mol- 
to interessante. Ogni tanto, quando 
aprivamo il naso per respirare e 
una zaffata ci entrava nelle narici, 
ci accorgevamo che certi miasmi 
ci trasmettevano un’informazione. 
Era infatti un puzzo informatore. 
Ci dava, cioè, delle informazioni; e 

. mentre analizzavamo le informazio- 
ni — interessantissime: libri, riviste, 
convegni, radio alternative — di- 
menticavamo che puzzavano. 


Contrari alla pubblicità sono pu- 
re Rosanna B. (Sarsina), che affer- 
ma di comprendere i nostri proble- 
mi economici, ma di credere che si 
possano risolvere in un altro modo, 
senza ricorrere alla pubblicità da me 
tanto odiata, e Luigi S. (Pordenone) 
che, dopo aver criticato l'aumento 
del prezzo di copertina ed il modo 
intellettualistico con cui vengono 
scritti alcuni articoli, invita a non 
dare eccessiva importanza alla grafi- 
ca, alla ricchezza della copertina, al- 
la raffinata impaginazione e alla car- 
ta che si usa: sennò va a finire che 
ti tocca mettere la pubblicità per 
Rizzoli. 3 

Per quanto riguarda la pubblica- 
zione della pubblicità su “A” — 
scrive invece Alessandro B. (Came- 
ri) — io sono perfettamente d’accor- 


do con voi, perchè anche se sarebbe 
meglio non farla apparire per logi- 
ci motivi di coerenza politica, man- 
dare avanti un'giornale costa molto 
caro, specialmente se i compagni 
(purtroppo) non pagano subito le 
copie. Concorde è anche Augusto 
M. (Milano): l’essere che sta per ad- 
fogare — scrive — cerca di aggrap- 
parsi a qualunque cosa gli capiti 
fra le mani; tanto meglio, poi, se 
‘questa cosa” non gli sia dannosa 
alle sue mani (...) Io penso, a tal 
proposito che troppo tardi si sono 
decisi i cari e simpaticissimi redat- 
tori della rivista “A” a iniziare la 
pubblicazione di qualche reclame, 
naturalmente attentamente scelta. 

Da ultimo, due pareri contrari. 
Io credo — scrive Mimmo P. (Lione) 
— che. non si possa accettare il prin- 
cipio di pubblicare regolarmente 
della pubblicità, sia pure ‘‘rivoluzio- 
naria”. Non c’è giustificazione eco- 
nomica che tenga. Il problema che 
dobbiamo porci è semmai quello 
del perchè le migliaia di lettori di 
“A” non inviino due o tre volte |’ 
anno mille lire ciascuno come sotto- 
scrizione. Se ciò non avviene, pro- 
babilmente ci saranno dei motivi 
di contenuto e di forma. Subito 
dopo aver ricevuto critiche da par- 
te di compagni di “Lotta Continua” 
ed altri, Leonardo I. (Vallo della 
Lucania) ci ha scritto per esprimere 
il suo dissenso. Un problema del 
genere si poteva e si può risolvere 
con successo, con una sottoscrizio- 
ne aperta a tuttii compagni: ‘Lotta 
Continua” l’ha fatto ed ha raggiun- 
to il suo scopo. Vorrei poi appellar- 
mi ai compagni diffusori: compagni 
vi sembra questo il modo di com- 
portarsi?! Se avete diffuso “A” per 
lucro personale è un conto, ma se 
lo avete fatto per dare un contribu- 
to alla rivista, per il movimento, co- 
me mai questo ritardo? (...) E’ as- 
surdo pensare che un anarchico 
faccia queste cose altretutto poco 
responsabili: eppure la responsabi- 
lità è la base solida su cui giacciono 
e si reggono i nostri principi, e un 
irresponsabile, secondo me, non 
può assolutamente definirsi anarchi- 
co. (...) Quindi all’opera, compa- 
gni, bando alla pubbblicità, che i 
compagni diffusori versino i soldi 
nelle casse di “A”, iniziamo una 
colletta tra i compagni a livello 
nazionale: dobbiamo far fronte alle 
crisi in modo costruttivo e respon- 
sabile: faremo così vedere il nostro 
“essere anarchici”. 

Noi della redazione invitiamo 
tutti i lettori a scriverci la loro opi- 
nione: sul prossimo numero daremo 
nuovo spazio alle loro lettere e, 
magari, diremo anche la nostra. 
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PROBLEMI TECNICI DELLA COMUNICAZIONE 


Mi si perdoni se affronto l’argo- 
mento non tanto da ‘‘teorico”’ del- 
la comunicazione, quanto come 
“tecnico” della stessa. Altri compa- 
gni (‘““A” 62) hanno saputo affron- 
tare brillantemente il problema nel 
suo aspetto teorico; l’esigenza che 
io ho sentito, da tipografo anarchi- 
co, è stata quella di tradurre quei 
discorsi in fatti. Prevalente, ad e- 
sempio, è stata la conclusione dell’ 
autogestione della comunicazione 
come unica risposta alternativa pos- 
sibile alla manipolazione della co- 
municazione da parte dei mass-me- 
dia. 

E’ mia impressione che anche in 
questo caso si tenda a costruire la 
casa partendo dal tetto; dico questo 
perchè la difficoltà dell’autogestio- 
ne della comunicazione mi sembra, 
oggi, praticamente insuperabile. E° 
un pò come parlare della rivolu- 
zione e solo di essa, tralasciando 
quell’infinità di passi e passettini 
senza il compimento dei quali la 
rivoluzione non riesce ad avvicinar- 
si. Scendendo al concreto esempio 
di una radio libera, si dice subito 
che essa deve essere autogestita. 
Non si è ancora risolto però (in- 
tendo praticamente) il dilemma fra 
‘radio di partito” e cioè a voce uni- 
ca, e ‘radio di intergruppi” cioè 
radio ufficialmente pluralista, in 
realtà spesso prodotto di compro- 
messi che non hanno nulla da invi- 
diare a quelli di Montecitorio. 

Ma smentirei la mia stessa auto- 
definizione di tecnico se conti- 
nuassi a parlare su un piano accade- 
mico invece che pratico; raccon- 
terò perciò alcune esperienze perso- 
nali. 

Alcuni anni fa tre compagni (un 
tecnico televisivo, due lavoratori del 
l’Alitalia) con un comune grande 
interesse per la Spagna del ’36-°39, 
constatano che l’Italia, a causa 


‘ del fascismo prima, dei mass-media 


poi, ben poco sa sull’argomento. 
E’ appena scoppiato il boom del 
video-tape (registratore televisivo), 
del quale si conoscono molto bene i 
grandissimi pregi, non altrettanto 
bene i difetti. Decidiamo, in per- 


fetta buona fede e convinti di po-. 


ter portare a termine l’impresa, di 
fare un documentario sulle collet- 
tività spagnole, basato su intervi- 
ste con i numerosissimi testimoni 
ancora viventi, e su eventuale ma- 
teriale filmato d’epoca, da river- 
sare sul videotape. Innanzitutto: 
perchè il videotape? Perchè è im- 
mediato: niente sviluppi, niente ne- 
gativi e positivi, niente attrezzatu- 
re cinematografiche complesse e co- 
stose, ti basta un televisore e puoi 
andare. Non sarà un lavoro perfet- 
to, le traduzioni non saranno inse- 
rite in sincronia perfetta, ma l’ec- 
cezionale valore del documentario 
dovrebbe far superare ogni incon- 


42 veniente tecnico. 


Il lavoro di ricerca è entusia- 
smante: quella trentina di ore di re- 
gistrazione sono, credo per tutti 
(comunque sicuramente per me) la 
migliore scuola di anarchico, un 
profondo motivo di soddisfazione 
personale. Va bene, ma il documen- 
tario? Non si fara mai. 

Prima si presentano problemi te- 
cnici del videotape che si rivelano 
insormontabili, mandando in fumo 
quasi tutta la parte video; poi, il 
riversamento dalla pellicola cinema- 
tografica al nastro televisivo pre- 
senta anch’esso grosse difficoltà di 
natura tecnica; non è finita: sco- 
priamo che trenta ore di registra- 
zione sono un libro, e grosso anche, 
che va prima tradotto e poi oppor- 
tunamente riscritto, montato, ta- 
gliato, ricucito, in modo da farlo 
diventare un documentario di un’o- 
ra, un’ora e mezza. Un lavoro enor- 
me, che richiede la collaborazione 
congiunta di tecnici TV e cinema- 
tografici, di traduttori, di storici, 
di redattori, di tecnici del suono, 
insomma, videotape o no, è un 
film! 

Primo insegnamento: non ce l’ab- 
biamo fatta (forse si riuscirà a fare 
un semplice libro con la sola tradu- 
zione delle interviste) perchè crede- 
vamo fosse più facile di quello che 
in realtà era. 

Si potrà ora capire la mia insi- 
stenza nel presentarmi (scusandomi 
per l’îmmodestia) più come tecnico 
che come teorico. Credo infatti fer- 
mamente che i principali problemi, 
in tema di comunicazione libertaria, 
siano al momento più di mezzi te- 
cnici ed economici, che politici. E 
cerco di spiegarmi meglio. 

Cos'è che ha fermato la realizza- 
zione del documentario sulla Spa- 
gna? Niente di teorico: mancavano 
mezzi, compagni, in definitiva una 
struttura di movimento (utile cioè 
a tutti) che sapesse prendere in 
mano il nostro lavoro nel momento 
in cui era diventato troppo grosso 
per noi, e lo portasse avanti con 
competenza e disponibilità (di uo- 
mini e di mezzi). Mancava un Riz- 
zoli anarchico? Può essere brutto, 
detto così, ma non troverei niente 
di meglio da dire: è un fatto però 
che, malgrado la nostra autogestio- 
ne, il documentario non è potuto 
uscire. 

Una prima considerazione mi 
sembra allora che possa essere que- 
sta: se è ben vero che tutto, film, 
nastro, teatro, giornale, radio, con- 
troinformazione, è comunicazione, 
è altrettanto vero che non esiste 
un metodo unico di soluzione 
alternativa a questi problemi. Il 
videotape, ad esempio, richiede no- 
tevole disponibilità finanziaria e 
ancora maggiore disponibilità di 
materiale, umano e tecnico. In de- 
finitiva, strutture piccole ed auto- 
‘gestite, nel campo della comuni- 


cazione visiva (TV, film, video- 
tape) non possono ancora esistere. 
(Per dichiarata incompetenza, non 
so cosa dire su teatro, musica, ecc.) 

Un discorso a parte andrebbe 
fatto per la radio libera. E’ questo 
infatti un mezzo che può essere 
economico, ma secondo me ciò 
non ne facilita la realizzazione. La 
radio richiede infatti una disponi- 
bilità di tempo enorme per un cer- 
to numero di persone (tre? quat- 
tro? credo sia il minimo). Basta 
pensare alla difficoltà di realizzare 
almeno una volta al giorno almeno 
un notiziario: piccolo e striminzi- 
to che sia, rimane comunque un 
quotidiano, da fare con pochissi- 
mi mezzi, 

Mi sembra invece che molto si 
possa fare con la stampa: è ancora 
il mezzo di comunicazione più 
economico (un ciclostilato costa 
pochissimo), di maggiore diffusione 
(sì, anche questo: le radio libere so- 
no ormai centinaia, e gli ascolta- 
tori non sono divisibili ...), molto 
spesso il più veloce, ed infine du- 
raturo: il foglio di carta ti rimane, 
lo puoi rileggere, conservare ... 

La stampa consente di creare im- 
mediatamente delle strutture di co- 
municazione libertaria adatte alle 
possibilità tecnico-economiche del 
gruppo che le mette in piedi. Que- 
sta semplicità di installazione non 
andrebbe però confusa con ‘‘faci- 
lità”; in realtà, “fare informazione” 
a me sembra grandemente difficile. 
Si può scrivere un articolo di pro- 
paganda, fare la cronaca di una ma- 
nifestazione, ma se dobbiamo parla- 
re, ad esempio, della ristrutturazio- 
ne in una fabbrica, ci servono dati, 
testimonianze, informazioni precise 
ed attendibili. Ancora peggio se 
dobbiamo parlare di politica interna 
o internazionale: dovrebbe essere 
fondamentale per noi fornire al let- 
tore degli elementi che possano 
coinvolgerlo nella nostra direzione. 
Che il governo sia ladro, non è un 
problema, ma dobbiamo dire anche 
perchè è ladro. E’ così che, a mio 
avviso, faremmo della comunicazio- 
ne libertaria. 

Come fare, è già un altro proble- 
ma; mi limito a dire che la prima 
cosa da fare sarebbe di prendere 
questo lavoro con grande, grandis- 
sima serietà e. modestia: documen- 
tarsi il più possibile direttamente, e 
se si deve ricorrere ai mass-media, 
aver presente sempre che il motivo 
che ci spinge a fare un nostro gior- 
nale è proprio la loro soffocante, 
deviante ed opprimente presenza. 


. Cose ovvie, direte; non tanto, io 


credo, fino a quando si considererà 
l’autogestione come rimedio a tutti 
i mali. L’autogestione ci fa lavora- 
re bene, senza capi nè padroni, ma 
non è mica detto che questo sia 
sufficiente per fare bene il nostro 


lavoro ... Dino Mosca (Trieste) 


UNA SERIGRAFIA 
PER «A» 


La compagna Daniela Bognolo, del gruppo 
« Autonomia Visuale », mette in vendita 
la serigrafia sopra riprodotta 

(formato 50 x 70), ispirata alla figura 

di Carlo Cafiero, al prezzo di lire 15.000 
(spese postali comprese). Il ricavato 
(dedotto il costo) sarà devoluto 

alle casse vuote di « A ». 

Le richieste vanno effettuate versando 
l'importo sul nostro c.c.p. n. 49807209 
intestato a Editrice A - 20100 Milano, 
specificando bene la causale. 
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